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“La comunità degli Svizzeri  
in Italia è unica”

Remo Gysin, Presidente degli Svizzeri all’estero, è stato uno tra molti oratori 
di alto livello al Congresso del Collegamento degli Svizzeri in Italia. 
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Care lettrici,
cari lettori

sono passate poche settimane dall’81mo Congresso 
del Collegamento Svizzero in Italia. Per chi vi scrive, 
alla sua prima partecipazione al Congresso, è stato 
un momento del tutto particolare, in grado di tra-
smettere il forte legame della comunità degli Svizze-
ri in Italia nei confronti del proprio paese, per alcuni 
lontano e al contempo nel proprio cuore. L’impecca-
bile organizzazione svizzera – assicurata dal Colle-
gamento in collaborazione con l’infaticabile team di 
Claudia Corselli del Circolo di Palermo – i numerosi 
giovani, i rappresentanti dei servizi diplomatici, 
dell’economia e della società civile (con un Claude 
Nicollier che si è elevato ad altezze siderali) hanno 
permesso di creare per ampi tratti a Palermo un 
clima tutto elvetico, malgrado i 1094 km di distanza. 
Questo numero dedica ampio spazio alla 2 giorni in 
Sicilia. Buona lettura. 

Angelo Geninazzi 

R E D A T T O R E
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Partenaires de l’Organisation des Suisses de l’étranger:

étranger se déroulera duLe 97 
e Congrès des Suisses de l’ 

16 au 18 août 2019 au bord du Lac Léman. 
Vous trouverez de plus amples informations dans ce magazine 
à la page 23         et sur notre site Internet www.ose-congres.ch.
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Un doppio sì che vale tre volte:  
sì alla riforma fiscale, all’AVS, alle armi

Angelo Geninazzi 
R E D A T T O R E

Sì alla Riforma fiscale e al finanzia-
mento supplementare dell’AVS (RFFA)

Da alcuni criticato come progetto “illegale” 
a causa dell’unione di due temi senza un 
vero legame materiale – nel frattempo è sta-
to inoltrato un ricorso – il compromesso ha 
convinto il popolo svizzero. Alla luce delle 
pressioni da tempo esercitate da OCSE e UE 
è stata grande anche la soddisfazione del 
Consiglio federale e in particolare del Mini-
stro delle finanze Ueli Maurer che ha affer-
mato “con questo sì alla riforma fiscale è stato 
lanciato un importante segnale a favore della 
sicurezza della pianificazione delle imprese, 
e dunque anche della certezza per i posti di 
lavoro che dipendono direttamente dagli inve-
stimenti”. Ora la palla della riforma fiscale è 

nel campo dei cantoni. Alcuni di questi han-
no già concepito il loro nuovo regime fiscale, 
altri lo stanno facendo, altri lo dovranno an-
cora fare. 

Il finanziamento dell’AVS “una buona 
notizia per la nostra nazione”. 

Anche il Consigliere federale Alain Berset, 
responsabile dello spinoso dossier della pre-
videnza vecchiaia, ha tirato un sospiro di 
sollievo. Secondo il ministro i due miliardi 
supplementari per l’AVS stanziati con il sì 
alla RFFA, garantiscono le rendite a breve 
termine ma, entro il 2030, serviranno comun-
que altri 23 miliardi di franchi per mantenere 
l’attuale livello delle rendite. Berset ritiene 
che grazie alla decisione del popolo in futuro 
l’aumento dell’IVA (oggi al 7,7%) sarà infe-
riore e rischia idealmente di incrementare di 
solo lo 0.7%. Un relativo progetto di risana-
mento del Consiglio federale è atteso in Par-
lamento entro la fine di agosto. 

“Servono misure strutturali per sal-
vare l’AVS”

Nei commenti post-votazione si è trovata 
molta unanimità nel valutare che la sfida 
demografica alla quale l’AVS deve far fronte 
non è assolutamente risolta ma solo posti-
cipata. Contrariamente a quanto aveva pro-
posto il Consiglio federale in un suo proget-
to posto in consultazione nel 2018, diverse 
cerchie ribadiscono che i pesanti deficit ai 
quali va incontro la principale assicurazione 
sociale elvetica devono essere colmati non 
solo attraverso entrate supplementari (IVA, 
contributi salariali, contributi della Confe-
derazione), ma anche da misure strutturali e 
in particolare l’aumento dell’età di pensiona-
mento oggi a 65 anni per gli uomini e 64 per 
le donne. Soprattutto gli ambienti economici 
ma anche i partiti borghesi hanno lanciato 
messaggi chiari: alziamo da subito l’età di 
pensionamento a tappe per non dover pre-
vedere misure eccessivamente drastiche in 
futuro. 

La sorpresa principale della do-
menica elettorale del 19 maggio 
non è stata tanto quella di vedere 
approvati i due testi in consultazio-
ne popolare, come raccomandato 
da Consiglio federale e Parlamento 
e come ampiamente previsto dai 
sondaggi pre-votazione. L’unico 
sussulto, per altro non troppo posi-
tivo, arriva da una partecipazione 
al voto del 43%, che si attendeva 
più alta alla luce dell’importante 
posta in palio.

Sì alla nuova direttiva sulle armi, sì a 
Schengen

Il secondo tema su cui le Svizzere e gli Svizze-
ri erano chiamati ad esprimersi riguardava il 
recepimento di una direttiva dell’UE che – a 
scopi di prevenzione del terrorismo – vietava 
la vendita di determinati tipi di armi. In un 
paese con una forte tradizione dello sport del 
tiro ma anche della caccia questa proposta 
è stata ampiamente dibattuta. A contribuire 
ulteriormente all’interesse della votazione vi 
è stata la circostanza per la quale nel caso di 
un rifiuto del popolo svizzero sarebbe stata 
messa in discussione l’associazione della 
Svizzera allo Spazio Schengen. Nel suo com-
mento, la nuova Consigliera federale Karin 
Keller-Sutter, responsabile del dossier, ha af-
fermato che “non cambierà nulla per i tiratori 
e nemmeno per le attività relative all’arma di 
ordinanza militare. Inoltre, il sì assicura la 
cooperazione con gli Stati Schengen e Dubli-
no, importante dal momento che i vantaggi 
sono molti. La Svizzera, ha concluso Karin 
Keller-Sutter, ha dimostrato di essere un par-
tner affidabile per l’Europa. 
La prossima votazione a livello nazionale 
sarà probabilmente solo nel 2020. Tradizio-
nalmente nell’anno elettorale le votazioni di 
settembre e novembre sono cosiddette “vota-
zioni bianche”. Le elezioni federali per con-
tro sono previste il 20 ottobre 2019. 
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+ 66.4% - È la percentuale di cittadini che ha 
approvato la Legge federale concernente la 
riforma fiscale e il finanziamento dell‘AVS. Tutti 
i Cantoni hanno approvato il testo.

+ Il Cantone più scettico è stato Soletta (“solo 
58.6% di si”) il più favorevole Vaud (80.7%). 

+ 42,1% - È la percentuale di Svizzeri che si è reca-
ta al voto. 

+ 63,7% - È la percentuale di votanti che ha vo-
tato per il recepimento della direttiva UE sulle 
armi (Sviluppo dell‘acquis di Schengen). 

+ 1 – Solo un cantone si è opposto alla direttiva 
sulle armi. Si tratta del Canton Ticino (54.5% di 
NO).

+ 75% - è la percentuale di sì del Canton Basilea 
Città, il più favorevole alla direttiva sulle armi.

Fatti & Cifre 
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La Svizzera, ancora  
un paradiso fiscale

Egr. Avvocato,
sono un anziano cittadino svizzero residente da anni in Italia e, benché possa sembrare strano, ho appreso solo 
recentemente che ai fini fiscali fa fede la residenza e non la cittadinanza.
Intendo regolarizzare la mia situazione con il fisco italiano, e a tal fine ho letto di tutto e di più sull’argomento, 
ma sono tuttora molto confuso poiché non riesco a capire come mai la Svizzera, Paese comprovatamente col-
laborativo, ai fini Irpef rimanga a tutt’oggi nella Black List e vengano applicati DL obsoleti, oggi palesemente 
contradditori. Lei ritiene che, se il prossimo 19 maggio il popolo aderisse all’abolizione dei privilegi fiscali delle 
aziende a statuto speciale (holding, miste, ecc.) la Svizzera verrebbe finalmente inclusa nella White List, in cui 
dovrebbe già comparire da tempo a pieno titolo?
In caso contrario, visto che da una parte il Consiglio Federale esorta i suoi cittadini residenti all’estero a trovare 
un’equa pacificazione con il fisco italiano, ma dall’altra sussiste una palese discriminazione nei confronti del 
nostro Paese da parte di quest’ultimo, come può tutelarsi un cittadino svizzero residente in Italia in un caso 
analogo al mio? Forse Lei mi potrà illuminare in merito e La ringrazio molto sin d’ora.
Con i più distinti saluti P.B.  (Cuneo)

Markus W. Wiget
Avvocato

Caro Lettore,
debbo subito dirle che la Sua lettera ha destato in me una certa 
sorpresa ma mi ha anche leggermente inquietato.
Da un lato, mi è sorta la banale curiosità di sapere da quanto 
tempo legge la nostra Gazzetta Svizzera. E’ infatti veramente 
singolare scoprire che solo recentemente abbia potuto appren-
dere che ai fini della tassazione della persona fisica sia rilevan-
te la residenza e non la nazionalità.

Fino a quando l’inserimento in black list?

Dall’altro lato, mi sono un po’ allarmato, perché ho pensato 
che potesse non ricevere regolarmente il periodico, o – peggio 
- che anche in passato non siamo mai stati abbastanza chiari 
in merito.
Ricordo allora (e confermo, a scanso di equivoci) ancora una 
volta per tutti i nostri Lettori che, in base al TUIR-Testo Uni-
co sulle Imposte sui Redditi (DPR n. 917/1986), valgono le se-
guenti regole. Sono residenti fiscalmente in Italia i soggetti 
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imprese, ed hanno subito numerose mo-
difiche nel corso degli anni.
Vi sono poi anche le c.d. white list, e cioè 
un elenco di Paesi che, pur mantenendo 
un regime fiscale di favore, consentono 
lo scambio di informazioni con gli altri 
Paesi grazie a Convenzioni internazio-
nali multilaterali o bilaterali.
Va detto, intanto, che la Svizzera, la 
quale è considerata un Paese a fiscali-
tà privilegiata, dal 2017 è fuori dalla li-
sta-nera che poneva obblighi aggiuntivi 
a carico di società italiane che intrat-
tenevano rapporti di scambio di beni e 
servizi con società situate in paradisi 
fiscali. Diciamo, allora, che si trova in 
una zona “grigia”.
Viceversa, quanto Lei scrive è vero con 
riferimento alle imprese estere parte-
cipate previste dal D.M. 21 novembre 
2001, ed all’indeducibilità dei costi pre-
vista dal D.M. 23 gennaio 2002, ove si fa 
espresso riferimento alle “società hol-
ding o di domicilio”.
Ciò vale anche con riguardo alle perso-
ne fisiche di cittadinanza italiana iscrit-
ti all’AIRE e residenti all’estero in Paesi 
considerati paradisi fiscali, per i quali 
si presume la residenza fiscale in Ita-
lia – salvo prova contraria a carico del 
contribuente. Secondo il D.M. 4 maggio 
1999 ed il D.M. 12 febbraio 2004, la Sviz-
zera fa tuttora parte della black list, ri-
entrando nella previsione.
Tale inclusione, tuttavia, è decisamente 
obsoleta e considerato che – come os-
serva Lei sempre giustamente – la Con-
federazione è oggi (ma già da un po’ di 
tempo a questa parte) un Paese molto 
collaborativo, appare altresì iniquo che 
questo trattamento penalizzante non 
venga rimosso. Ciò a maggior ragione se 
dovesse prevalere il “Sì” al referendum 
sul tema delle holding. Vediamo perché.

Svizzera e Italia ed il Protocollo 
aggiuntivo alla Convenzione contro le 
doppie imposizioni

In data 23.2.2015 Svizzera ed Italia han-
no siglato un Protocollo aggiuntivo alla 
nota Convenzione contro le doppie im-
posizioni (CDI) tra Italia e Svizzera del 
1976. Molti lettori lo ricorderanno, dato 
che ne abbiamo parlato all’epoca della 
Voluntary Disclosure, in occasione della 
quale la Svizzera non venne considerata 
Paese black list. 
In sostanza, con tale integrazione si am-
pliava la possibilità di scambio di infor-
mazioni tra i due Paesi aventi ad oggetto 
dati “verosimilmente rilevanti” e criteri 
interpretativi tali da rendere il predetto 
scambio il più ampio possibile ed evita-
re ostacoli allo stesso.
Il Protocollo aggiuntivo, applicabile 

dalla data della firma, è in vigore dal 
16.7.2016 e rispetta gli standard interna-
zionali più diffusi (OCSE). 

Svizzera e Italia e la Roadmap
Sempre il 23.2.2015 i due Paesi hanno si-
glato anche una precisa “roadmap”. La 
stessa prevedeva a carico dei due Stati 
firmatari impegni reciproci, anche se 
più di carattere e dialogo politici in am-
bito fiscale e finanziario. Ricordo som-
mariamente i punti principali di tale 
accordo, in particolare:
-  l’adozione in futuro di uno standard 

internazionale conforme a quello 
OCSE, anche per lo scambio automati-
co di informazioni;

-  la regolarizzazione del passato e l’e-
quiparazione della Svizzera ai Paesi 
non presenti nella black list italiana 
ai fini della V.D. per i contribuenti che 
detenevano conti in Svizzera;

-  l’adozione di una clausola di non pu-
nibilità per i contribuenti aderenti alla 
V.D., che fosse estensibile anche agli 
istituti finanziari ed ai loro collabora-
tori per eventuali reati commessi dai 
clienti, e l’importanza del comporta-
mento cooperativo degli istituti finan-
ziari da considerarsi positivamente;

-  una nuova disciplina dell’imposizio-
ne dei lavoratori frontalieri italiani in 
Svizzera, da negoziare tra le parti;

-  la questione di Campione d’Italia;
-  l’accesso reciproco ai mercati finanzia-

ri;
-  l’ulteriore revisione della CDI Ita-

lia-Svizzera;
-  l’eliminazione dalle liste nere fondate 

sul mancato scambio di informazioni 
della Svizzera con l’entrata in vigore 
del Protocollo, ovvero lo stralcio dalle 
medesime liste degli attuali regimi fi-
scali privilegiati per le imprese in caso 
di loro abolizione o di conformazione 
agli standard internazionali.

Ebbene, mentre la Svizzera ha compiu-
to sensibili passi avanti nella direzione 
indicata dalla roadmap, altrettanto non 
può dirsi dell’Italia, che, anzi, forse ne 
ha compiuto qualcuno indietro.

In ogni caso, proprio alla luce di quan-
to sopra, posso concludere dicendo che 
non è dato sapere quando la Svizzera 
verrà finalmente espunta dalle liste di 
proscrizione italiane, nonostante sia 
prevedibile che ciò accada. Purtroppo 
non vi è alcun automatismo, ed allo sta-
to non vi è altra tutela che la speranza!
A Lei ed a tutti i nostri Lettori i miei mi-
gliori saluti.

(Avv. Markus W. Wiget)

che, alternativamente, per più di sei 
mesi:
a)  sono iscritti nell’anagrafe dei resi-

denti in Italia,
b)  hanno il domicilio in Italia,
c)  hanno la residenza in Italia.
Solo se nessuna di queste tre condizioni 
ricorre nel caso concreto, viene meno il 
presupposto della residenza fiscale e del 
conseguente assoggettamento di tutti 
i redditi prodotti ovunque nel mondo 
alla tassazione del fisco italiano. Peral-
tro, secondo il “Decreto-Crescita” (D.L. 
30.4.2019 n. 34) la mera iscrizione ana-
grafica può oggi essere pacificamente 
superata dalle disposizioni di una Con-
venzione internazionale che prevalgono 
sul TUIR (ne parleremo prossimamente).
La nazionalità, invece, non è ininfluen-
te ma rileva solo in talune ipotesi per 
aspetti specifici.
Venendo quindi alle altre domande, cer-
cherò di fornire, per quanto mi è possi-
bile, qualche precisazione che sia utile 
a chiarire un po’ della confusione nella 
quale dice di trovarsi.

Svizzera e black list italiane
Lei manifesta la volontà di regolarizzare 
la sua posizione con il fisco italiano, ma 
lamenta il fatto che la Svizzera sia an-
cora considerato un Paese black list. Im-
magino che la circostanza possa essere 
fastidiosa, soprattutto per gli effetti 
pratici che di fatto determinano un rad-
doppio delle annualità da considerare 
per la regolarizzazione e quindi un po-
tenziale aumento dell’onere economico 
da sostenere.
Nella sua lettera Lei cita anche le hol-
ding – un tema, quello delle aziende a 
statuto speciale sul quale i cittadini el-
vetici saranno chiamati a pronunciar-
si nella consultazione popolare del 19 
maggio 2019 (nuova Legge Federale sul-
la riforma fiscale e finanziamento AVS – 
RFFA), il cui esito sarà già noto quando 
uscirà questo numero.
Effettivamente, la questione delle hol-
ding e delle società di domicilio e miste 
è sempre stata molto controversa. Non 
conosco la sua specifica situazione ma 
Lei si chiede se una loro eventuale abo-
lizione possa determinare l’esclusione 
della Svizzera dalla black list italiana.
Preliminarmente, va specificato che il 
termine black list fa riferimento ad un 
elenco di Paesi con regime fiscale privi-
legiato.
In realtà le “liste-nere”, adottate in un 
non più recente passato, riguardano va-
rie tematiche come la presunzione di re-
sidenza fiscale delle persone fisiche, le 
c.d. CFC-Controlled Foreign Companies, 
l’indeducibilità di costi sostenuti dalle 
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Tassazione alla fonte delle pensioni 
estere ed obblighi dichiarativi in Italia

Buonasera,
mi chiamo Al M. e scrivo per conto di mia madre. Mia 
madre è cittadina svizzera, risiede in Italia ed ha una 
conto aperto presso la … Bank in Svizzera, pertanto è 
prevista dal fisco italiano la compilazione del quadro 
rw nella denuncia dei redditi.  
Leggendo alcuni mesi fa sulla gazzetta svizzera so-
stiene di aver trovato un articolo in cui si parlava del 
fatto che per gli ex dipendenti pubblici (lei ha lavo-
rato alle poste) vi sono degli sgravi fiscali. Purtroppo 
non siamo riusciti a ritrovare la copia del giornale nel 
quale se ne parlava ed anche sul sito della Gazzetta 
altro non ho trovato che l’articolo di cui allego il link.
https://gazzettasvizzera.org/pensioni-di-enti-pubbli-
ci-svizzeri-e-il-quadro-rw-italiano/
Vi ringrazio anticipatamente nel caso possiate fornir-
ci quale informazione in merito.
Cordialmente

A.M.

Dr. Robert Engeler
Avv. Andrea Pogliani

Caro lettore,
purtroppo non abbiamo notizie vantaggiose per Lei e Sua 
madre, perché siamo di fronte ad un malinteso.
Le pensioni di 2° pilastro versato da una cassa pensione di 
un datore di lavoro privato svizzero non vengono tassate 
in Svizzera, versate al beneficiario con residenza all’estero 
senza alcuna trattenuta, e devono essere dichiarate nel pa-
ese di residenza. A norma dell’articolo 19 della convenzione 
contro la doppia imposizione Italia-Svizzera, le pensioni di 
enti pubblici svizzeri (Confederazione, Cantoni, Communi, 
Poste, Ferrovie Federali) vengono tassate alla fonte in Sviz-
zera e non devono più essere dichiarate nel paese di residen-
za, nel Vostro caso in Italia. Questo spesso può essere, ma 
non è necessariamente un vantaggio fiscale. È una forma di 
imposizione diversa.
Diversa questione invece è quella della compilazione del 
quadro RW, che rimane comunque obbligatoria per chiun-
que detiene all’estero beni superiori a €15’000, salvo con-
dizioni speciali per i frontalieri. Siccome la detenzione di 
conti correnti di modeste o medie entità all’estero è ormai 
una scelta costosa (per le spese sempre più alte delle banche 
svizzere e la complicazione della dichiarazione RW per i re-
sidenti in Italia), raccomandiamo da anni di verificarne l’u-
tilità. Ci sembra molto più semplice chiudere i conti in Sviz-
zera e farsi accreditare AVS e pensioni su un conto in Italia. 
Comunque, anche se Voi ora decidete di cambiare, seguendo 
la legge la dichiarazione per il passato è d’obbligo. Dovete 
consigliarvi con il Vostro consulente fiscale.
Le nostre raccomandazioni sono consigli generali, ciascuna 
persona deve ragionare secondo il caso suo.
Cordiali saluti.

Dr. Robert Engeler
Avv. Andrea Pogliani
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Irène Beutler-Fauguel 
ha condotto i lavori 

dell’Assemblea del 
Collegamento Svizzero 
in Italia, tenutosi 
lo scorso 18 maggio 
a Palermo. Alla sua 
sinistra Gian-Franco 
Definti (tesoriere), a 
destra Andrea Pogliani e 
Alberto Fossati (membri 
di Comitato).

Ignazio Bonoli,
redattore per 50 

anni di Gazzetta Sviz-
zera nel suo saluto al 
pubblico in occasione 
dell’Assemblea di Gaz-
zetta Svizzera lo scorso 
18 maggio a Palermo.

Collegamento svizzero in Italia e Associazione 
Gazzetta Svizzera in assemblea

Conti attivi e due nuovi membri di Comitato

verso epoche e periodi molto diversi, sempre 
con grande equilibrio. La sala lo ha accom-
miatato con una standing ovation. Bonoli ha 
preso in seguito la parola ringraziando tutti, 
in particolare i circoli, per la collaborazione 
e ha sottolineato come proprio gli spunti pro-
venienti dai circoli siano per lui sempre stati 
molto importanti e al contempo un motore per 
gli altri circoli.
Il tesoriere, Gian Franco Definti, ha illustra-
to i conti che presentano un leggero utile, an-
che se inferiore rispetto al 2017 a causa di un 
leggero rincaro dei costi di amministrazione 
e di spedizione. Definti ha posto l’attenzione 
sulla riduzione dei contributi dei lettori e ha 
comunicato che andranno in futuro cercati 
nuovi spunti per motivare i lettori a contribu-
ire alla pubblicazione.
Al termine è stato presentato il nuovo redat-
tore, Angelo Geninazzi, da gennaio coordi-
natore dei contenuti della Gazzetta Svizzera, 
il quale ha invitato la platea a contribuire 
attivamente alla Gazzetta – patrimonio degli 
Svizzeri in Italia – sollecitando attivamente 
temi di interesse per la comunità degli Sviz-
zeri all’estero.

La presidente Irène Beutler-Fauguel ha condotto l’81ma Assemblea 
generale ordinaria del Collegamento Svizzero in Italia che si è svolto 
il 18 maggio scorso a Palermo. In entrata di Assemblea ha ricordato 
con un minuto di silenzio due presidenti di circoli scomparsi nell’ul-
timo anno: Monica Carboni del circolo di Sardegna e Franco Marfurt 
del circolo di Brescia. Durante le trattande statutarie, il tesoriere Gian 
Franco Definti ha presentato i conti del 2018 – che si chiudono con 
un piccolo utile – e ha citato tra le altre cose il contributo del Colle-
gamento a supporto del riuscitissimo Congresso dei giovani svizzeri, 
tenutosi a Bologna in ottobre. Sono in seguito stati eletti all’unanimità 
quali nuovi membri del Comitato del Collegamento Ruth Von Gunten 
e Daniel Schmid. Von Gunten, attiva a Berna per educationsuisse, as-
sociazione mantello delle 18 scuole svizzere all’estero, è stata per oltre 
10 anni Presidente del Circolo di Palermo e della Sicilia Occidentale. 
Daniel Schmid, basilese d’origine e da 29 anni in Italia, da due anni è 
attivo a Milano quale responsabile amministrativo della Scuola Svizze-
ra di Milano e insegna chimica e biologia. Alla presenza del Presidente 
dell’Organizzazione degli Svizzeri all’Estero Remo Gysin, Robert En-
geler ha raccolto l’interesse della sala nei confronti di una vista dei 
circoli presso la Piazza degli Svizzeri all’estero a Brunnen (www.au-
slandschweizerplatz.ch), “la più bella Piazza sul lago dei 4 Cantoni.

50 anni redattore della Gazzetta: standing ovation per il Dr. 
Ignazio Bonoli

Ringraziato e omaggiato in occasione dell’Assemblea generale di 
Gazzetta Svizzera
L’Avv. Andrea Pogliani, Presidente dell’associazione editrice del men-
sile per gli Svizzeri all’estero, ha dato il benvenuto all’Assemblea di 
Gazzetta Svizzera, tenutasi lo scorso 18 maggio a Palermo che ha visto 
al centro i ringraziamenti per Ignazio Bonoli, redattore della Gazzetta 
della prima ora. “Da quando esiste la Gazzetta Svizzera”, ha ricordato 
Pogliani, “c’è sempre stato Ignazio Bonoli che ha raccontato il loro Paese 
agli Svizzeri in Italia”. Per 50 anni il redattore ha condotto i lettori attra-
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“Tra le mie priorità vi è 
quella di rafforzare ancor di 
più il dialogo con la comu-

nità degli Svizzeri in Italia”.

Un congresso “spaziale” nel segno 
dei giovani e dell’innovazione

Si è tenuto a Palermo l’81mo Congresso degli Svizzeri all’estero

Alla presenza di un folto pubblico, Irène 
Beutler-Fauguel, Presidente del Collega-
mento Svizzero in Italia ha aperto l’81mo 
Congresso degli Svizzeri in Italia, tenutosi il 
18 maggio a Palermo nell’aula magna della 
Scuola di scienze giuridiche, economiche 
e sociali in via Maqueda, salutando i nu-
merosi ospiti d’eccezione e in particolare 
i molti giovani partecipanti al Congresso. 
Questi erano più di trenta – “in Francia non 
ci arrivano mai”, ha scherzato in occasione 
dell’Assemblea che ha preceduto il Congres-
so – e riflettono la forte motivazione dell’U-
nione dei Giovani Svizzeri all’estero.
Nel suo saluto, Rita Adam, Ambasciatrice 
Svizzera a Roma – protagonista della prima 
intervista “Il Personaggio” apparso nell’edi-
zione di marzo 2019 di Gazzetta – ha indica-
to le sue priorità, tra cui rafforzare il legame 
e il dialogo con la comunità degli Svizzeri 
in Italia. “Insieme possiamo sviluppare mol-
ti progetti e una comunicazione più regolare 
tramite newsletter e social media”. Anche 
Adam ha messo l’accento sui molti giovani 
presenti al Congresso, secondo lei “un gran-
de capitale che non è presente in tutti i pae-
si”. L’Ambasciatrice ha colto l’occasione per 
ringraziare Felix Baumann, Console genera-
le in Italia al suo ultimo collegamento (sarà 
attivo da luglio a Ginevra presso la Rappre-
sentanza permanente della Svizzera presso 
le Nazioni Unite, ndr.) per il suo grande la-
voro.
Il Presidente dell’Organizzazione degli Sviz-
zeri all’estero (OSE) Remo Gysin ha ono-
rato con la sua presenza il Congresso e ha 
espresso il suo desiderio di comprendere le 
esigenze degli Svizzeri in Italia. Se penso ai 
37 circoli e alle 5 scuole non posso che af-
fermare che la Comunità di Svizzera in Italia 
è unica e funge da esempio per molte altre. 
ha esordito il presidente. Senza l’impegno 
di questi Svizzeri l’OSE non esisterebbe. “Gli 
Svizzeri fuori dai confini sono in grado di os-
servare criticamente il proprio paese”. Gysin 
ha poi mostrato qualche cifra (vedi a lato).
Tra le attuali priorità per l’OSE vi sono l’in-
formazione in vista delle elezioni nazionali, 
l’elaborazione di prese di posizione sugli 
accordi bilaterali tra la Svizzera e l’UE, la 
politica delle banche e l’esercizio dei diritti 
e dei doveri politici.

+ 760’200 Svizzeri all’estero (in crescita dell’1,1% rispetto al 2017), oltre il 
10% di tutti gli Svizzeri

+ 62% in Europa,
+ In Italia quasi 50’000 (1700 in Sicilia)
+ Sono di più le Svizzere all’estero rispetto ai compatrioti di sesso maschile
+ Il 75% hanno il doppio passaporto.
+ Dopo la Francia, la Germania e gli Stati uniti, l’Italia al 4° posto per nume-

ro di Svizzeri all’estero.
+ Nel 2018: quasi 900 nuovi cittadini svizzeri in Italia.
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In relazione a quest’ultimo punto è di particolare importanza secondo 
Gysin fare passi avanti per l’e-voting (“ma si sta andando nella direzio-
ne opposta”) e per il mantenimento della doppia cittadinanza. Gysin 
ha concluso invitando al prossimo Congresso a Montreux (16-18 agosto 
2019, si trovano informazioni particolare a pag XX di questo numero di 
Gazzetta) soprattutto i giovani: “siete il nostro futuro”.

Stefan Zwicky, responsabile dello Swiss Busi-
ness Hub Italy di Swiss Global Enterprise (SGE) 
ha esposto i servizi di Swiss Hub per promuo-
vere la piattaforma economica svizzera. L’in-
ternazionalizzazione porta automaticamente 
a doversi interrelazionare. SGE promuove l’in-
sediamento di imprese svizzere all’estero, ma 
anche l’esportazione di imprese svizzere ver-
so l’estero. Swiss Business Hub Italia – locata 
presso il Consolato Svizzero a Milano – aiuta le 
imprese nella scoperta e nell’apertura di nuove 
opportunità commerciali.

Il Congresso è 
stato allietato in più 
occasioni da intermezzi 
musicali.

Gysin: “La comunità 
degli Svizzeri in  
Italia è unica”.

Simone Flubacher della Direzione Consolare del Dipartimento Fede-
rale Affari Esteri a Berna ha esordito spiegando “La Svizzera offre di 
più rispetto ad Heidi e cioccolato: ad esempio la formazione per i gio-
vani”. Flubacher ha mostrato quali informazioni sono disponibili per 
il rientro in Svizzera, in particolare sui siti web del DFAE. Sulle diverse 
piattaforme possono essere richieste informazioni per iniziare studi 

Flubacher: La Svizzera  
offre di più rispetto ad Hei-
di e cioccolato: ad esempio 
la formazione per i giovani.

Il Sindaco Orlando: “Benvenuti, sie-
te tutti palermitani”

Nel suo saluto agli Svizzeri all’estero, 
Leoluca Orlando, Sindaco di Palermo, 
ha debuttato in lingua tedesca “es ist 
eine grosse Freude hier zu sein” e ha 
messo in evidenza in lingua francese, 
italiana e inglese (!) la sua “forte rela-
zione con la Svizzera”, già solo per il 
fatto di essere nato il 1. agosto. Il Sin-
daco ha poi proposto una coinvolgente 
laudatio della sua Palermo: “non c’è 
città in Europa cambiata culturalmen-
te più di Palermo negli ultimi 40 anni. 
Siamo cambiati nella testa. Eravamo 
un paese in cui la chiesa, il sindaco e 
la città avevano la faccia della mafia. 
Oggi siamo la città più sicura d’Italia, 
la terza da un punto di vista turistico. 
La sicurezza deriva dall’accoglienza. 
“Siete in una città fantastica, sicura e 
che costa poco. Ho appena deciso che 
siete tutti palermitani” ha concluso il 
Sindaco che ha raccolto scroscianti ap-
plausi.

Il sindaco di Palermo, Leoluca Orlando

o lavoro in Svizzera, ma anche come creare 
un’impresa rispettivamente una startup. Non 
da ultimo ha presentato la Piattaforma youn-
gswissabroad.ch dedicata alle opportunità 
per i giovani Svizzeri all’estero. ”È un piacere 
stare al vostro servizio” ha concluso Fluba-
cher invitando tutta la comunità a contattare i 
servizi preposti per qualsiasi domanda.
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Willy Schweizer, storico e curatore dell’azienda di orologi Girard Per-
regaux ha ripercorso la storia dell’orologeria svizzera, mettendo in evi-
denza quello che di fatti è un paradosso. Infatti oggi la Svizzera fabbrica 
orologi in piccolissime quantità (solo poco più del 2% della quantità degli 
orologi meccanici prodotti a livello mondiale è svizzero) e il principio che 
muove l’orologio risale 1200. In più gli oggetti sono cari e si può vivere 
benissimo anche senza. Dovemmo essere spariti ma invece l’industria 
svizzera e una realtà riconosciuta da tutti. Oggi siamo eredi di una tra-
dizione che fabbrica oggetti che creano emozione che ci impegnano a 
continuare ad offrire ben altro che “orologi normali”. “Così la storia del 
successo continuerà” ha concluso l’esperto di orologi.

Il signor Stefano Ponta, Direttore finanziario delle Camille Bloch si è 
collegato al tema dell’innovazione, determinante anche nel settore del 
cioccolato. La storia dell’azienda di famiglia è incentrata sulla differen-
ziazione rispetto agli altri, sulla capacità di innovare i prodotti e di farlo 
al momento giusto. Attraverso tre esempi Ponta ha messo in luce l’inno-
vazione nella sua azienda, sia in relazione ai prodotti sia in relazione ai 
processi produttivi.
Sapete che sono stati gli Svizzeri a portare il caffè in Italia? Stefano Go-
glio di Nespresso ha proposto una riflessione sul fatto che “siamo le scel-
te che facciamo”. “Ho una brutta notizia: non c’è George Clooney” ha de-
buttato tra l’ilarità del pubblico il relatore, facendo riferimento alla nota 

Il 31 luglio 1992 
Nicollier è stato il primo 
astronauta Svizzero 
nello spazio.

Di orologi e cioccolato e caffè
Diversi ospiti e imprese d’eccezione hanno dato lustro al Congresso a Palermo

Attaccatevi le cinture, si parte. Quest’oggi voglio portarvi nello spa-
zio. È così che Claude Nicollier, il primo astronauta svizzero nello 
spazio, ha coinvolto i Partecipanti al Congresso nella sua esperien-
za. Nicollier ha premesso che, contrariamente a quello che si po-
trebbe pensare, la Svizzera è un paese spaziale, molto apprezzata e 
rispettata nell’ambito dell’agenzia spaziale. Ad esempio gli orologi 
atomici del sistema GPS spaziale sono prodotti a Neuchâtel in Sviz-
zera.
Per andare nello spazio ci vuole passione, passione per il cielo, ha 
esordito il 75enne. Non chiedetemi perché ma l’avevo. Avevo anche 
quella per gli aerei, per cui ho conseguito il brevetto a 18 anni. Que-
sto mi ha portato lontano: immaginatevi cosa significa vedere “sor-
gere la terra” da dietro l’orizzonte di un altro pianeta, è una cosa 
straordinaria.
Dopo la partenza basta un minuto e mezzo per essere nello spazio 
– “l’espace est tout proche” – e vi sono stato per 43 giorni ha raccon-
tato il padre di due figlie; ma ogni missione implicava anni di prepa-
razione e mesi di debriefing. Pe capire la navetta occorre molto, mol-
to allenamento: gestire la navetta è estremamente complesso. I voli 
stessi duravano pochi giorni. Un aneddoto? Durante il mio primo 
viaggio si sono rotte le toilette, che vista l’assenza di gravità funzio-
nano con una determinata circolazione di aria. Le ho riparate anche 
se potrete immaginarvi che non è stato particolarmente carino.
Sono molte le cose che ho appreso dalla mia esperienza di 25 anni di 
svizzero all’estero a Huston: nella vita occorre avere obiettivi chiari, 
non lasciarsi scoraggiare dall’avversità ma risolvere il problema alla 
radice e continuare a perseguire gli obiettivi. Inoltre vanno tratte 
lezioni dal passate. Se davvero vuoi far qualcosa puoi farlo.

Nicollier trasporta la platea… 
per 43 giorni nello spazio

L’esposizione di Nicollier ha coinvolto i 
presenti e ha permesso uno sguardo oltre 
i confini terrestri dal punto di vista di uno 
degli Svizzeri più conosciuti. Ha concluso: 
“la gran parte di noi vorrebbe comunque 
restare sulla terra, teniamo cura a questo 
pianeta”.

pubblicità della marca di caffè. Goglio ha spiegato come Nepresso 
nasca da un viaggio in Italia e investa molto sull’innovazione in 
termini di processo di produzione, del formato delle boutique, del-
la qualità del prodotto ma si contraddistingue anche per il suo im-
pegno nell’ambito della responsabilità sociale. “Nespresso è un’a-
zienda svizzera, nata da un’idea italiana che ha un impatto positivo 
nel mondo” ha riassunto Goglio.



13No 06
Giugno 2019

13P A L E R M O  2 0 1 9

Gioventù rampante in tavola rotonda 
Molti spunti di interesse da e per i giovani in occasione del Congresso 

del Collegamento a Palermo. 

Un’immagine 
della tavola rotonda 
durante il Congresso del 
Collegamento Svizzero, 
tenutosi a Parlermo il 18 
maggio 2019.

Il Congresso degli Svizzeri all’estero ha visto protagonisti i giovani – oltre 
una trentina quelli che si sono recati a Palermo – che tra le altre cose han-
no dato vita ad un’interessante discussione, moderata da Daniel Schmid, 
neoeletto membro di Comitato del Collegamento degli Svizzeri all’estero. 
Grazie alla tavola rotonda è stato possibile presentare le diverse associa-
zioni giovanili che permettono agli Svizzeri all’estero di restare in contatto 
tra di essi e con il loro paese. 
Valeria Calamari ha presentato l’organizzazione e le attività dell’Unione 
Giovani Svizzeri, molto attiva dal 2011 in numerose età e ha lanciato un ap-
pello a trovare nuovi giovani Svizzeri in Italia. Cosa si aspettano i giovani? 
Luca Bonicalza spiega come da tempo i giovani vengono aiutati nella loro 
entrata nel mondo del lavoro, informati sulle possibilità di formazioni in 
Svizzera. L’UGS nasce come supporto ai circoli locali e alle attività di que-
sti ultimi. Determinante secondo Bonicalza è creare una rete con lo scopo 
di rafforzare l’impegno dei giovani nei circoli. Con la creazione nel 2010 
dell’UGS i giovani sono diventati una componente su cui il Coordinamento 
svizzero in Italia ha puntato molto negli ultimi anni.
https://instogram.pro/user/unione.giovani.svizzeri 

Jacqueline Siffer, a nome YPSA - Youth Parlia-
ment of The Swiss Abroad – ha spiegato gli scopi 
della sua associazione, attiva a livello mondiale 
che mirano informare la popolazione giovane 
all’estero su quanto succedei in Svizzera. 
Ulteriori informazioni www.ypsa.ch
La terza organizzazione, Junior Enterprise è sta-
ta presentata da Elena Desiati: quest’ultima ha 
spiegato che il movimento studentesco nato nel 
‘67 in Francia ed è attivo in 14 paesi europei. Lo 
scopo è quello di fornire competenze utili per 
entrare nel modo migliore nel mondo del lavoro. 
“È fatta per ragazzi che vogliono essere sempre 
un passo avanti” ha evidenziato Desiati. I van-
taggi di partecipare a Junior Enterprise sono sta-
ti spiegati da Karl Ayes Aseron il quale ha mes-
so in evidenza che, grazie all’organizzazione, è 
possibile avere già un primo passo nel mondo 
del lavoro, mentre Carl Bétant, ha rimarcato 
l’importanza di disporre di una rete di amici e al 
contempo di una rete di professionisti già attivi 
nel mercato del lavoro. 
In conclusione il moderatore e il pubblico han-
no sottolineato la necessità di sostenere questi 
giovani nelle loro rispettive attività e nelle loro 
associazioni. 
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Il condimento del sandwich
lindafallea.buscemi@hotmail.com 

Per acquistare il libro: www.islandbooks.ch

È di ieri la mia riflessione sul complicato 
rapporto madre figlia, soprattutto quando 
la madre si trova a vivere, al tempo stes-
so, il ruolo di figlia non proprio perfetta. 
Si dice che mettersi in discussione sia 
segno di saggezza e (da quando sono di-
ventata madre) è uno dei miei passatempi 
più frequenti. Mi arrovello continuamente 
nell’individuare il giusto grado di “pre-
senza” (della mia presenza, intendo) nella 
vita dei figli, senza che questa si trasformi 
in pesante ingerenza. Vuoi per i continui 
riferimenti all’ultima teoria del più ap-
prezzato professore di psicologia, vuoi nel 
tentativo di tramandare già in partenza 
ai miei figli un kit di autostima completo 
(che da bambina io non avevo), di fatto … 
mi metto in discussione di continuo, tan-
to che ormai penso faccia parte del mio 
corredo genetico. Mi corrono in aiuto e mi 
consolano rimembranze del ginnasio: du-
bium sapientiae initium, diceva Cartesio – 
il dubbio è l’inizio della saggezza – e se lo 
diceva lui che era filosofo, oltre che scien-
ziato, qualcosa di vero ci deve pur essere! 
Mi sforzo di comprendere le esigenze dei 
miei figli e giuro che le ricordo molto bene. 
Mi ci vuole un nanosecondo per rammen-
tare la voglia che avevo di giocare, di guar-
dare un cartone animato o di completare 
il mio album di figurine (la stessa voglia 
che ha ora il mio bambino) piuttosto che 
studiare! E ricordo perfettamente l’emo-
zione di uscire da casa con il lucidalabbra 
colorato di rosso, al sapore di fragola, che 
tanto mi faceva sentire signorina (proprio 
come comincia ad essere mia figlia ades-

so). Improvvisamente, sta mattina, mentre 
faccio giardinaggio, alzo gli occhi verso il 
mio balcone ed affacciata, con un’espres-
sione serena e soddisfatta, scorgo mia 
madre che mi guarda. Mi sento pervasa 
da una gioia ritrovata, quasi infantile: lei 
vive in Italia e si trova qui a Zurigo per tra-
scorrere un po’ di tempo con noi – quindi, 
diciamo che è qui per caso –; così, mi ritro-
vo a scandire il suo nome ad alta voce. La 
chiamo ancora: mammaaa! Che bello, mi 
dico, e quando mi capita che i miei vicini, 
quelli che mi vedono ogni giorno su e giù 
per le scale, correre affannata con figli al 
seguito, con sacchi della spesa stracolmi 
e la posta sotto le ascelle, … chi mi vede 
mai, qui a Zurigo, con mia madre? In un 
impeto di fierezza la raggiungo e le prepa-
ro un aperitivo che sorseggiamo soddisfat-
te, sapendo che ci stiamo ritagliando me-
ritatamente un po’ di tempo per noi stesse! 
Discorso chiama discorso e mia madre mi 
fa osservare che è inutile che chieda il suo 
parere perché tanto, alla fine, faccio sem-
pre quello che voglio io; continua dicendo 
che spessissimo affermo il contrario di ciò 
che sostiene lei e via con altri commenti … 
Ci mancherebbe altro! – sentenzio – Qual è 
il problema? Ma come qual è il problema… 

Proprio in questi giorni ho fatto con mia fi-
glia esattamente quello che mia madre sta 
facendo con me ed ora sto assumendo, nei 
suoi confronti, lo stesso identico atteggia-
mento di sfida che mia figlia comincia ad 
avere verso di me. Che orrore!!! In qualità 
di mamma, cerco di non pesare più di tan-
to (so benissimo quanto possano schiac-
ciare le parole di una madre, per non par-
lare poi delle aspettative) e come figlia, 
d’altro canto, voglio portare il massimo ri-
spetto a mia madre (e anche nel suo ruolo, 
so benissimo quanto possano devastare le 
parole di una figlia). Cielo, sono fritta! Mi 
ritrovo a giocare in contemporanea il diffi-
cile ruolo di genitrice e generata! Mi sento 
un Sandwich, anzi per essere più precisa, 
mi sento il condimento di un Sandwich (che 
è ben peggio!), completamente schiacciata 
tra mia madre e mia figlia. Allora mi chie-
do se mia madre faccia bene o no ad elar-
gire – ancora oggi… – i suoi solenni con-
sigli (che poi non sono consigli ma veri e 
propri giudizi di conformità al suo preciso 
e ben strutturato modo di pensare). Ma io 
del resto, nel mio ruolo di madre, non fac-
cio praticamente la stessa cosa con i miei 
figli? … Ecco che mi rimetto in discussio-
ne. Per dirla tutta, in verità, io sono molto, 
ma molto più perfida di mia madre, perché 
con più abili giri di parole prospetto ai 
miei figli una fasulla possibilità di scelta 
… fai come vuoi – dico, con aria indifferen-
te – anche se poi, una volta che espongo 
una tesi, ogni mio poro trasuda riprova-
zione verso l’altra. Ma quanto è complica-
to riuscire a trovare la giusta misura, me-
scere ruoli così vicini ma, inevitabilmente, 
così distanti! Non sempre arrovellarsi alla 
ricerca di cosa sia meglio porta risposte 
esaustive e a dire il vero non so se Carte-
sio avesse veramente ragione, a proposito 
della saggezza di chi dubita; certo è che il 
Sandwich può essere buono come spez-
za-fame, ma sentirsi suo condimento non 
è piacevole affatto! In ogni caso, sorseggio 
il mio aperitivo mentre mi perdo guardan-
do gli occhi blu di mia madre … vorrei dirle 
tante cose ma resto in silenzio e assaporo 
la bellezza di questo momento, godendo 
della gioia di essere mamma e ancora fi-
glia al tempo stesso!

“Il peggio (non) è passato: aneddoti di una mamma italiana  
in Svizzera” di Linda Fallea Buscemi – Islandbooks
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Consulenza su misura

I servizi di educationsuisse si indirizzano ai giovani svizzeri  
all’estero nonché agli studenti delle scuole svizzere all’estero.

Ruth von Gunten

(tedesco, francese, italiano, spagnolo, ingle-
se) a Berna o via Skype vengono chiarite con 
un esperto del BIZ le domande sulla scelta del-
la professione e degli studi. Tali consultazioni 
sono soggette a pagamento*. La registrazione 
avviene tramite educationsuisse. 

*Per i giovani Svizzeri residenti in Italia esiste 
la possibilità di una consultazione gratuita (v. 
Gazzetta Svizzera di marzo 2019).

Borse di studio
Se i genitori non sono in grado di sostenere per 
intero i costi della formazione, esiste la pos-
sibilità di richiedere una borsa di studio. Di 
norma per la formazione iniziale (fino al ma-
ster universitario incluso) i giovani Svizzeri 
all’estero possono presentare la domanda per 
una borsa di studio nel loro cantone d’origine. 
Ogni cantone ha proprie leggi e regolamenti e 
quindi anche condizioni e scadenze diverse. 
educationsuisse aiuta a chiarire le condizioni 
e si occupa anche della gestione del dossier. 
Inoltre, educationsuisse può concedere picco-
le borse di studio o prestiti in caso di difficoltà 
grazie a diversi fondi* e fondazioni private.
*Per i giovani Svizzeri residenti in Italia esiste 
la possibilità di borse di studio specifiche per 
loro (v. Gazzetta di marzo 2019).

Nota
Ci teniamo a precisare che con Svizzeri inten-
diamo sempre sia le Svizzere sia gli Svizzeri, 
lo stesso vale per studenti!

Avete domande sul tema “Formazione 
in Svizzera”? educationsuisse aiuta a 
trovare le giuste risposte.

I giovani Svizzeri all’estero, che desiderano 
venire in Svizzera per la loro formazione, tro-
vano in educationsuisse un interlocutore com-
petente. Le collaboratrici forniscono infor-
mazioni generali sulle diverse possibilità di 
formazione, che si tratti di studi universitari 
presso un ateneo svizzero o di una formazione 
professionale. Inoltre, rispondono anche a do-
mande inerenti ai requisiti di ammissione per 
gli studi universitari, alle competenze lingui-
stiche necessarie, alla ricerca di un posto da 
apprendista, all’alloggio, alle assicurazioni 
e altri argomenti. I servizi di educationsuisse 
sono per lo più gratuiti.

Consulenza individuale 
Le collaboratrici che parlano tedesco, france-
se, italiano, spagnolo e inglese, aiutano a tro-
vare le risposte giuste e offrono supporto per 
risolvere questioni specifiche. Molte domande 
possono essere chiarite via e-mail o per tele-
fono. Una consulenza personale negli uffici 
di educationsuisse a Berna è possibile, su ap-
puntamento, in qualsiasi momento. 

Orientamento professionale e agli 
studi 

In collaborazione con il Centro di informazio-
ne e orientamento professionale Berna-Mit-
telland (BIZ) vengono offerti colloqui di con-
sulenza mirata. Durante la consultazione 

Il presente articolo è stato pubblicato sulla 
«Schweizer Revue», la rivista per gli Svizzeri 
all’estero di maggio 2019.

Info 
Sul sito web www.educationsuisse.ch viene 
presentato e descritto il sistema di formazione 
della Svizzera in una grafica molto chiara. Il 
sito contiene inoltre numerose altre informa-
zioni sul tema «Formazione in Svizzera». Do-
mande specifiche possono essere rivolte diret-
tamente all’ufficio di educationsuisse.

Molte domande possono essere chia-
rite via e-mail o per telefono. Una 
consulenza personale negli uffici 
di educationsuisse a Berna è possi-
bile, su appuntamento, in qualsiasi 
momento. 

Contatto

educationsuisse
formazione in Svizzera
Alpenstrasse 26
3006 Berna, Svizzera
Tel. +41 (0)31 356 61 04
ruth.vongunten@educationsuisse.ch
www. educationsuisse.ch
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A Lugano uno straordinario esempio di  impresa  sostenibile con l’obiettivo del bene comune

Una bella storia al femminile:
la preziosa “Residenza Emmy” 

Annamaria Lorefice
lorefice.annamaria@gmail.com

LUGANO - Pare incredibile che una nazione occidentale all’avanguardia, 
nel cuore dell’Europa, quale è la Svizzera, abbia concesso solo qualche 
decennio fa il diritto di voto alle donne. Era il 1971, anni in cui la firma 
della moglie  non era valida se non avallata dal marito... 
Se si pensa a tutto questo, appare come cosa formidabile ciò che riuscì 
a creare un gruppo di donne alle prese con un progetto innovativo ideato 
negli anni Cinquanta: la Residenza Emmy, una palazzina da erigersi a 
Lugano con piccoli appartamenti ad affitto moderato per inquilini anziani. 
Il progetto era innovativo perché non si trattava né di un ospizio, né di 
un’opera di beneficenza, bensì di una vera e propria impresa economica. 
Gli affitti bassi dovevano favorire anziani meno abbienti e la struttura si 
sarebbe totalmente mantenuta dagli introiti degli inquilini. Gli anziani 
sarebbero vissuti in completa autonomia nei loro appartamenti, liberi di 
muoversi come in un qualunque altro stabile. Si tratta di un modello abi-
tativo poi copiato con diverse modulazioni da altre strutture per anziani, 
ma che all’epoca della proposta destò non poche perplessità. 
Per arrivare alla posa della prima pietra occorsero un po’ di anni. Fu ap-
positamente costituita una Società cooperativa per la concretizzazione 
del progetto. Era il 1959, esattamente 60 anni fa. In questo anniversario 
è d’uopo raccontare questa bella storia tutta al femminile. Lo ha fatto di 
recente anche la Tv Svizzera con un delizioso documentario, e c’è un libro, 
“Storia di un’impresa femminile” di Karin Stefanski, pubblicato dall’As-
sociazione Archivi Riuniti delle Donne Ticino, che narra l’intera vicenda.
Alla fine degli anni Cinquanta, una decina di associazioni femminili, 
patrocinate dalla Federazione Ticinese delle Società Femminili (FTSF), 
fonda la Società cooperativa per edificare un “Casa per anziani ad affit-
to moderato”. Solo la forte volontà e determinazione di queste luganesi 
riuscì a superare lo scetticismo e gli ostacoli di quel tempo, e finalmente 
nel 1972 lo stabile venne edificato. Due personalità restano il simbolo di 
questa impresa: Emma Bernhard e Maria Luisa Albrizzi. Dalla Svizzera 
interna, dopo il matrimonio Emma si trasferì in Ticino dove si prodigò 
per i necessari mutamenti sociali dal punto di vista femminile, con i tanti 
diritti politici e sociali che aspettavano di essere acquisiti. Fu la rappre-
sentante in Ticino della difesa dei diritti delle consumatrici svizzere e 
divenne popolare attraverso la sua rubrica radiofonica. 
Altra figura di spicco in quel periodo fu Maria Luisa Albrizzi, che dopo 
molte opere meritorie - per le quali ottenne importanti riconoscimenti 
anche dal Vaticano - negli anni Cinquanta si batté con efficacia per l’otte-
nimento dei diritti politici femminili.
Ambedue erano nel comitato della Federazione Ticinese delle Società 
Femminili e insieme furono il potente motore che permise, insieme al-
le altre donne del gruppo, la realizzazione della casa per gli anziani. La 
palazzina è stata ribattezza in anni più recenti Residenza Emmy in onore 
di Emma Bernhard che la gestì per molti anni con grande capacità orga-
nizzativa e sensibilità umana.
La Residenza Emmy si trova a Lugano-Loreto, in via Adamini 16. Si tratta 
di un edificio composto di una ventina di piccoli appartamenti, di locali 
multiuso e di un orto. Gli inquilini si dicono molto felici di stare in questo 
posto e ne spiegano in dettaglio i motivi. Per tutti, l’affitto a costo mode-
rato è stata la motivazione principale per fare richiesta di un alloggio alla 
Residenza Emmy. Tuttavia, mostrando il loro appartamento, sostengono 
come, con questa sistemazione, il livello della loro vita sia ottimo, per 
l’indipendenza, la libertà totale di cui godono e, al contempo, si sentano 
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La società cooperativa Residenza Emmy, nata 
nel 1959 da un gruppo di donne luganesi, offre 
alloggi a pigione moderata per persone anziane. È 
stata precursora in questo ambito, un esempio che 
andrebbe seguito. Si tratta di una società fondata 
dalle associazioni femminili ticinesi, il cui consiglio 
d’amministrazione è completamente femminile sin 
dall’origine. 

Emma Degoli-Bern-
hardt (1912-2006)

Maria Luisa Albrizzi 
(1894-1984)
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Milano è dietro l’angolo, il Ticino abbraccia 
la Svizzera interna e la capitale della moda 
nel mondo. È un territorio ricco di possibilità 
e vantaggi».
Se un nostro giovane lettore volesse 
intraprendere una carriera nella moda 
svizzera, quali scuole potrebbe frequen-
tare?
«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Lo stile vegano imperversa in
Ticino come in tutto il mondo.
Libri di ricette ed etici rivolti,
in particolare, agli onnivori. 
Per ogni informazione su tutti
i libri in vetrina:
piaceretica@piaceretica.ch
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Vetrina dei libri dal CantonTicino

C’è  anche l’imbianchino che nel tempo libero 
ha dipinto di un «bel verde primavera» le scale 
interne della palazzina... 
Anche il quartiere è un po’ cambiato con la chiu-
sura dei piccoli negozi, ma per il resto il paesag-
gio attorno è molto bello e si raggiunge anche a 
piedi il centro città.
Nessuno andrebbe via volentieri da questo sta-
bile, dove si può tenere il proprio animale do-
mestico, col quale andare a spasso sul vicino 
lungolago di Lugano e dove tutti si conoscono 
da anni e vivono un ottimo rapporto umano. 
La Residenza Emmy risulta un’opera di grande 
importanza sociale e dimostra che si può fare 
impresa senza speculare in modo abnorme a 
vantaggio di pochi soggetti. 

La Residenza Emmy, dunque, fortemente volu-
ta da donne di valore del passato, continua ad 
essere una realtà straordinaria anche ai giorni 
nostri e mostra di funzionare perfettamente: 
forse perché, oggi come allora, continua ad es-
sere gestita esclusivamente da donne?

Pubbliredazionale

P R I M O  P I A N O

seguiti e ascoltati, in caso di bisogno, da chi 
gestisce la Residenza.
Sostengono anche che (come riportato nel do-
cumentario della RSI) qualcosa è cambiato in 
questi ultimi decenni. Nella Residenza c’è un 
po’ più di individualismo rispetto un tempo, 
pur mantenendosi alto il sentimento di rispetto 
e collaborazione tra i coinquilini. È cambiata 
anche l’età di chi abita nella palazzina, infatti, 
se una volta vi erano solo anziani, oggi alcuni 
appartamenti sono abitati da persone sotto i 60 
anni, ancora in età lavorativa. C’è la signora che 
si alza alle 4 di mattina perché fa la panettiera 
e a volte accade che, al ritorno dal lavoro, inse-
risca i sacchetti di pane nelle bucalettere: «così 
tutti hanno il pane fresco e sono molto felici». 

Uno degli inquilini, 
pittore, c’è chi invece 
cura l’orto situato su 
un lato della Residenza 
Emmy. A destra, il libro 
dedicato a questa utile 
struttura.



1818 A R T E & S P E T T A C O L O & S T O R I A

Antonella Amodio
S O C I E T À  S V I Z Z E R A  D I  M I L A N O

DESIGN SVIZZERO A MILANO
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È praticamente impossibile ignorare un evento, anzi due, che cataliz-
za l’attenzione per un’intera settimana di quasi tutti i milanesi e di 
una moltitudine di visitatori, provenienti da tutto il mondo: sto par-
lando del Salone del Mobile e del suo Fuorisalone.
Quest’ultimo ha saputo conquistarsi negli anni una rilevante noto-
rietà e un’identità indipendente e internazionale, al punto che molte 
importanti aziende di arredamento e design preferiscono essere pre-
senti nei diversi Design District cittadini, anziché in fiera.
Anche quest’anno, l’esercito delle aziende svizzere del settore che 
hanno esposto in città durante la Milano Design Week si è rivelato 
numericamente impressionante e diffuso ma, grazie alla, ça va sans 
dire, precisissima Swiss Design Map, realizzata per il terzo anno con-
secutivo dal Consolato Generale di Svizzera con la collaborazione de 
La Triennale di Milano per l’edizione 2019, è stato facile orientarsi e 
scoprire i ben 40 luoghi del design elvetico. Due di questi, in parti-
colare, hanno riscosso un grande successo di pubblico raggruppan-
do aziende svizzere, perlopiù giovani, che hanno mostrato soluzioni 
smart e tecnologiche da un lato e innovative e funzionali dall’altro.
Si tratta di Design Switzerland a Palazzo Litta e dello Swiss Design 
District in Galleria San Fedele.

L’elegante edificio barocco del teatro di Pa-
lazzo Litta, allestito appositamente dallo 
studio ginevrino Sasha von der potter, ha 
accolto gli undici studi emergenti selezionati 
da Pro Helvetia, che ha tra le proprie mission 
appunto la diffusione della “presenza svizze-
ra nelle piattaforme internazionali e l’infor-
mazione sul mondo del design elvetico”.
I protagonisti per questa seconda edizione a 
Palazzo Litta sono stati: AATB, Valentin Du-
bois, Matthieu Girel, Douma Guittet, Xénia 
Lucie Laffely, Bertille Laguet, Studio 5, Stu-
dio Ilio, Studio Porto, Somniacs e Reto Togni.
Progetti brillanti e tecnologici, dal simulato-
re di volo Birdly di Somniacs che concretizza 
l’antico sogno di Leonardo da Vinci di poter 
volare e che ha regalato ai visitatori un’e-
sperienza di volo incredibilmente realistica, 
all’orologio cinetico Sunny Side Up di AATB 
che, ispirato al Wadokei giapponese, ci ha 
richiamato al nostro ritmo naturale e biologi-
co; esso infatti fissa sempre la direzione del 
sole e indica notte, alba e tramonto. E anco-
ra la sedia a rotelle Reagiro progettata dallo 
studio Reto Togni e vincitrice dello Snowdon 
Trust Award for Disability che risponde a 
bisogni reali di una parte della società. La 
sedia utilizza il primo sistema di sterzo com-
pletamente meccanico che consente il con-
trollo del movimento usando solo una mano, 
lasciando quindi molta più libertà alla perso-
na che può inoltre sterzare con un semplice 
movimento del corpo, grazie allo schienale 
basculante.
Expected the unexpected è invece il titolo 
dell’iniziativa coordinata con successo da 
Swiss Business Hub Italia che ha avuto luogo 
in una location centralissima, accanto alla 
celebre libreria Hoepli.
Dopo un primo esordio nel 2018 nello storico 
distretto di via Tortona dove hanno esposto 
aziende molto eterogenee fra loro, l’edizione 
2019 è stata caratterizzata da una piattafor-
ma di imprese che privilegiano l’utilizzo di 
elementi della tradizione svizzera, come il 
legno o il vetro, rielaborandoli in maniera 
originale e innovativa.
Alcune delle sette ditte, in qualche caso a 
conduzione familiare, presenti allo Swiss 
Design District non hanno mai esposto pri-
ma fuori dalla Svizzera e hanno trovato qui 
l’occasione per farsi conoscere e presentare il 
loro lavoro a potenziali acquirenti e a sempli-
ci curiosi e appassionati di design. È il caso 
dei giovani talenti Okro e Jacoby: un inno 
all’estetica e alla funzionalità svizzero-te-
desca. I bellissimi arredi in legno dalle linee 
semplici e allo stesso tempo eleganti strizza-
no l’occhio a pezzi iconici degli anni ‘50. Tut-
ta la loro produzione è tailor made e il lavoro 
è svolto prevalentemente su ordinazione.
La lunga e complessa tradizione svizzera del-
la lavorazione del legno trova il suo exploit 
nel lavoro meticoloso e sorprendente di Ra-

Il buon design è far sentire 
gli altri designer idioti,  

perché quell’idea non è loro. 
Frank Chimero

A R T E & S P E T T A C O L O & S T O R I A
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mon Zangger e di Woodand Luxury. Gli armadi e le cassettiere di 
Zangger sono arricchiti da elaborati intarsi a forma di fiore o di stella 
che si trovano però all’interno del mobile, rielaborando in modo ori-
ginale i tipici mobili di montagna. “Il cuore è lavorare il pino” afferma 
Ramon e lo dimostra con lo stiloso e comodo sgabello in pino svizze-
ro: Ziccalin.
Il detto “ogni cosa ha il suo posto e ogni posto ha la sua cosa” sembra 
adattarsi perfettamente all’iconica cassetta degli attrezzi di Woodand 
Luxury, prodotto artigianale di altissima qualità.
Schaffner invece è un’azienda familiare della Turgovia che produce 
mobili da giardino da oltre 65 anni, e che ha presentato allo Swiss De-
sign District la sua bellissima sedia dal gusto retrò “Spaghetti”, torna-
ta negli ultimi anni molto di moda in diverse nuove varianti di colore.
Un design contemporaneo e funzionalità impeccabile sono le caratte-

ristiche di Orea, anch’essa famosa in Svizze-
ra, che progetta non solo cucine ma raffinati 
e sobri complementi di arredo utilizzando 
materiali grezzi come il cemento, la pietra, il 
vetro e naturalmente anche il legno.
Infine la designer Katiuscia Azzaro di L’U-
nico ha proposto lampade e piccoli pezzi di 
arredamento in un’elegante filigrana, realiz-
zati con legname altamente sostenibile e un 
design sofisticato.
E per chi ancora non ne avesse avuto abba-
stanza di design può sempre andare all’I-
stituto Svizzero a Milano a visitare fino al 4 
maggio la mostra site specific “It’s All About 
Space”, a cura dell’architetto ginevrino Inès 
Lamunière, già vincitrice del premio Swiss 
Meret Oppenheim award for the arts nel 2011.
L’artista ha costruito un enorme oggetto a 
forma di diamante dentro lo spazio dell’Isti-
tuto, occupandone quasi tutto lo spazio. Le 
facce del diamante dialogano con le pareti 
circostanti dipinte di rosa e di arancione che 
trasmettono ai visitatori un senso di benes-
sere e di gioia.
Appare chiaro anche quest’anno che l’ec-
cellenza dei prodotti svizzeri presentati ha 
contribuito moltissimo a consolidare la di-
mensione internazionale della Milano De-
sign Week e a renderla uno degli eventi più 
importanti nel mondo del design.
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Domenica delle Palme in CCPM 
Deve esserci stata una gran festa quel giorno in cui Gesù, osannato dalla 
gente, entrava in Gerusalemme.
Tutti avranno cantato e gioito intorno a quest’uomo che umilmente, caval-
cando un’asina, entrava in città.
Anche noi, Comunità della CCPM, abbiamo voluto unirci simbolicamente 
a quella folla festante. 
Siamo entrati con Gesù a Gerusalemme, i ragazzi del Coro Anna’s Angels 
hanno cantato le bellissime canzoni di Jesus Christ Superstar e i gospels 
più famosi.
Ma abbiamo voluto seguire Gesù anche nel suo martirio, sino alla morte in 
croce, rivivendo la sua Passione attraverso 4 voci che si sono alternate in-
terpretando i passi del Vangelo. Un Culto intenso, qualcuno si è anche emo-
zionato, grazie alla regia della Pastora Foeth, ai ragazzi del Coro, al nostro 
organo Tamburini che ci accompagna sempre ed alla presenza di tantissimi 
fedeli che hanno riempito la Chiesa e seguito con attenzione il Culto.  
E dopo… 
Anche a Gerusalemme Gesù, dopo il bagno di folla, si è ritirato con i suoi 
discepoli per pranzare. 
E anche noi ci siamo dati da fare ! Bring and Share era stata la parola d’or-
dine e veramente tanti hanno portato tanto!! Il tempo inclemente non ci ha 
permesso di usare l’Orto della Fede, i tavoli sono stati portati all’interno, 
persino in Chiesa attorno all’altare ed è stato un’altra volta bello vedere 
riunita la Comunità nel tempio consacrato al Signore, sentirlo presente fra 
di noi, nella gioia della condivisione. 
L’organizzazione è stata perfetta e non è mancato nulla, anzi si, mancava 
il sole, pioveva tanto… ma  scommetto che nei cuori di coloro che sono tor-
nati a casa sazi e soddisfatti, sicuramente splendeva il sole !
Grazie per questa bella Domenica! 

Save the date
Giornata dei riformati domenica 15 settembre 2019 

Domenica, 15 settembre, dopo una pausa per il cambio dei pastori, la 
nostra Chiesa festeggerà la Giornata Riformata. Invitiamo cordialmente 
tutti i membri della nostra Chiesa, luterani e riformati, amici, riformati 
e luterani ancora lontani dalla nostra Chiesa, a festeggiare con noi. 
Il ricco programma, ancora provvisorio, prevede iniziative tutto il 
weekend: una mostra itinerante sulla Riforma (“Durchblick Reforma-
tion”), interessanti interventi su Huldrych Zwingli da parte di docenti 
emeriti, storici della Riforma e pastori, con la probabile partecipazio-
ne anche di un “Ambasciatore della Riforma” di Zurigo, ed infine per 
sabato sera, 14 settembre, la proiezione del film “Zwingli” in occasio-
ne dei 500 anni della riforma di Zwingli proprio a Zurigo, film che ha 
avuto ottime recensioni. La proiezione sarà riservata ai nostri membri 
e familiari; il film attualmente è disponibile solo in lingua originale 
svizzera-tedesca con sottotitoli in tedesco.
Inoltre, domenica dopo il culto sarà offerto l’aperitivo ed un ottimo 
pranzo, se il tempo lo permette, nel nostro giardino. La festa sarà al-
lietata dalla musica e dal suono di un Alphorn da parte di uno svizzero 
che vive nel Trentino. Quest’anno, come già 5 anni fa, parteciperanno 
anche dei delegati delle Chiese riformate svizzere di Trieste e Firenze, 
così combinando la nostra festa con la riunione annuale dei riformati 
in Italia.
Vi aspettiamo con piacere; per conoscere il numero dei partecipanti, Vi pre-
ghiamo di iscrivervi entro venerdì 6 settembre in segreteria (02 655 2858).

Tag der Reformierten, Sonntag, 15. September 2019
Am Sonntag, 15. September, nach einer etwas längeren Pause bedingt 
durch den Wechsel der Pfarrer, feiert unsere Kirche den Tag der Refor-
mierten. Alle Mitglieder unserer Kirche, Lutheraner wie Reformierte, 
Freunde, reformierte und Lutheraner welche noch nicht bei unserer 
Kirche sind, mögen bitte teilnehmen. 
Das reichhaltige, noch provisorische Programm sieht die Wanderaus-
stellung «Durchblick Reformation», Vorträge über Huldrych Zwingli 
durch bekannte Forscher und wahrscheinlich die Anwesenheit eines 
Vertreters der Reformation aus Zürich vor. 
Am Vorabend, Samstag 14. September, exklusive Projektion des Films 
«Zwingli», der dieses Jahr zum 500. Jahrestag der Reformation Zwinglis 
in Zürich erschienen ist und ausgezeichnete Kritiken geniesst. Diese 
Vorführung ist ausschliesslich für unsere Mitglieder und deren An-
gehörigen reserviert. Da zurzeit weder eine italienische Fassung noch 
italienische Untertitel vorgesehen sind, projizieren wir die Deutsch-
schweizer Fassung mit deutschem Untertitel.  
Am Sonntag wird nach dem Gottesdienst ein Aperitiv und anschlies-
send ein ausgezeichnetes Mittessen angeboten, wenn möglich im 
Kirchgarten. Das Fest wird von den Klängen eines Alphorns begleitet, 
gespielt von einem Italienschweizer aus Trient. Dieses Jahr, wie schon 
vor fünf Jahren, werden Delegierte aus den Schweizer reformierten 
Kirchen in Triest und Florenz teilnehmen, da unsere Reformierten am 
gleichen Wochenende unser jährliches Treffen abhalten.
Wir erwarten Euch alle mit grossem Vergnügen; bitte schriebt Euch im 
Sekretariat bis Freitag, 6. September ein (Tel. 02 655 2858)

Reformierte Gottesdienste/Culti Riformati a Milano
Chiesa Cristiana Protestante in Milano

Via Marco De Marchi, 9 – 20121 Milano –MM3 – Tram 1 – Bus 94

Le prossime date/die nächsten Termine sind:

• Pentecoste, 09.06.2019, Confermazione,  
pastora Nora Foeth e pastore Johannes de Fallois, Coro Gospel “Anna´s Angels”

• 2ª Domenica dopo la Trinitá, 30.06.2019,  
Non e´è culto nella CCPM. Partenza di un autobus per la festa comunitario  

di Ispra-Varese alle ore 9.00 di fronte alla chiesa

• 4ª Domenica dopo la Trinitá, 14.07.2019,  
culto a Cerro di Laveno, San Defendente, ore 11,  

pastora e pastore Tiebel-Gerdes Caldana

• 5ª Domenica dopo la Trinitá, 21.07.2019, culto riformato,  
pastora Stempel – de Fallois

• 6ª Domenica dopo la Trinitá, 28.07.2019,  
culto a Cerro di Laveno, San Defendente, ore 11, pastore de Fallois

Pastori riformati: Johannes de Fallois, defallois@chiesaluterana.it
Dr. Anne Stempel-de Fallois, stempel-defallois@chiesaluterana.it 

Via Grosotto 5  – 20149 Milano – Tel. 02 345 926 89 – Cell. 339 347 52 32



2222 D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

blicata nel 1943 da Fraumunster di Zurigo, ma 
si rifà a modelli molto più antichi, probabil-
mente a xilografie del 1580/1600 che appunto 
raffiguravano in bianco e nero le vecchissime 
figure dei soldati di ventura dei primi del 1500.
Nelle antiche xilografie, la scena è molto più 
articolata e “giocata” su molti richiami sim-
bolici: l’orso posto sempre sulla bandiera, ma 
per un gioco di panneggi appare in piedi sullo 
scudo. Sempre il nostro orso che tiene fra le 
zampe e ben salde le chiavi e l’alfiere che a sua 
volta tiene l’elsa della spada con il volto girato 
verso l’immagine della bandiera ad avvalorar-
ne l’atteggiamento di possesso.
Nella raffigurazione del Jacobson - al contra-
rio - il vessillifero ha lo sguardo in avanti e la 
simbologia è di fatto sostituita dal colore. 
Con queste uniformi, con questi colori, con 
questi stendardi, nel Cantone si svolsero due 
importanti battaglie nel 1403 quella di Vögel-
insegg e nel 1405 quella di Stoss.
Infine due parole sulla figura del Bannerträger 
o in francese, Banneret. In italiano si potrebbe 
tradurre e si è tradotto con alfiere, vessillifero 
o porta-bandiera, ma in Svizzera, nella Sviz-
zera del 1500 e secoli seguenti, il significato e 
le funzioni erano e sono state diverse.
Storicamente si è trattato di una funzione mi-
litare al servizio di un principe, di un potenta-
to, di una città, di un quartiere. A questa cari-
ca sono stati attribuiti poteri di controllo degli 
affari militari, con comando di truppe e diritto 
di sedere nel Consiglio di guerra. Nel corso dei 
secoli il Banneret, salvo che a Lucerna per-
derà questi suoi poteri militari a favore di una 
duplicità di incarichi sia civili che militari. A 
Zurigo sarà una sorta di “capo di stato mag-
giore”, mentre a Neuchâtel e Losanna avrà 
competenze militari e civili al tempo stesso. 
Nel Canton Vaud dal 1536 sarà a capo delle au-
torità locali, mentre infine in Uri, Unterwald, 
Glarona, Zug ed Appenzell sarà la seconda au-
torità del Cantone  dopo il Landamano

Società Svizzera di Milano
Niccolò G. Ciseri
n.ciseri@arct.ch

Stemma della città di Appenzell

SOCIETÀ SVIZZERA MILANO
Bannerträger von 

Appenzell Jahr 1510
(Banneret d’Appenzell anno 1510)

Carissimi lettori, come sapete “promissio boni 
viri est obligatio” (la promessa di un uomo che 
si rispetti è un impegno) per cui – come pro-
messo - eccomi qua ad inaugurare questo no-
stro appuntamento mensile, con il primo dei 
“quadretti“ di proprietà della Società Svizzera 
di Milano che raffigurano divise ed uniformi 
militari dalla fine del 1400 ai giorni nostri.
Iniziamo con Appenzell scrivendo subito che 
all’epoca della raffigurata uniforme non esi-
steva la suddivisione del Cantone in Interno 
ed Esterno. Il Canton Appenzell era uno solo 
e soltanto nel 1513 entrerà nella Confedera-
zione come tredicesimo Cantone e solamente 
nel 1597 sarà diviso in due territori (interno 
ed esterno appunto) per  ragioni di conviven-
za-convenienza religiosa.
Dunque nel 1510, data alla quale si riferisce la 
divisa raffigurata, il militare - un portaban-
diera, ma forse qualcosa di più - si presentava 
con la sua divisa bianco-nera nell’atto di sven-
tolare lo stendardo “civile” di Appenzell. Che 
si tratta di stendardo “civile” è chiarito dal fat-
to che  non ha la “fiammeggiatura” tipica delle 
bandiere militari e che si tratti del Cantone In-
terno è evidenziato dal fatto che non riporta le 
due lettere “V” ed “R” che oggi vediamo sullo 
stemma di Appenzell Esterno.
Ma per meglio comprendere la situazione 
storica e le motivazioni della certezza che si 
tratta di una divisa antica, occorre fare una 
piccola digressione e porre a confronto di due 
stemmi cantonali e questi – a loro volta - con 
lo stemma di Sankt Gallen.

Dal punto di vista araldico lo stemma di Appen-
zell Esterno (a sinistra) è: “d’argento all’orso di 
nero, armato, lampassato ed immaschito di 
rosso tra V e R del secondo”, mentre quello di 
Appenzell interno è : “d’argento all’orso di nero, 
armato, lampassato, immaschito di rosso”
Più anticamente (già nel 1071) tutta la regione 
– senza distinzione alcuna - veniva indicata 
come “Abbatis Cella” espressione da cui, per 
successive corruzioni, è nato il toponimo di 
“Appenzello” con il quale oggi si designano 
questi due semicantoni.
I primi insediamenti su quei territori risalgo-
no al periodo tra il VII e VIII secolo, quando la 
Regione e la popolazione erano soggetti all’A-
bate di S. Gallo. 

 Appenzell  
Esterno 

Sankt   
Gallen   

Appenzell 
Interno

Divenne parte della Confederazione come tre-
dicesimo Cantone, nel 1513.
La bandiera che vediamo sventolata nella 
stampa di Jacobson - quando il territorio era 
ancora un’unica entità - risale al periodo delle 
guerre per la libertà e per l’affrancamento dal 
Principe Abate di S. Gallo e l’orso “lampassa-
to-linguato” e “armato” (con le zampe e le un-
ghie alzate) di rosso con gli attributi maschili 
in rosso (immaschito), deriva forse dallo stem-
ma della Città e dell’Abbazia di S. Gallo dalle 
quali appunto gli abitanti vollero liberarsi.
Infatti, la figura dell’orso (di Appenzell) appa-
re leggermente diversa per essere (quello di S. 
Gallo al centro) armato di giallo, separate - ne-
gli arti armati - le unghie, con il collare anche 
questo di giallo.
Nello stemma di Appenzell - al contrario - l’or-
so appare senza collare forse per dimostrare 
l’avvenuto affrancamento dall’Abbazia di S. 
Gallo e si completa con l’aver mutato in rosso 
il giallo della lingua e degli artigli. 
Già nel 1597, il territorio venne diviso in due 
semi cantoni (Esterno ed Interno) a motivo 
della difficile convivenza religiosa, in quan-
to l’Appenzell esterno era abitato prevalente-
mente da protestanti e l’Interno da cattolici.
Nel 1597 lo stemma originario di Usser Rho-
den venne mantenuto dal solo Semicantone 
interno, mentre quello esterno si differenziò 
inserendo in basso (nel secondo), a destra e 
sinistra, le due lettere V (che nella scrittura 
antica è rappresenta la U) ed R. 
Lo stemma della città di Appenzello ha il me-
desimo orso nero rampante in campo bianco 
che tiene in equilibrio fra le zampe anteriori un 
cerchio che rappresenta, l’assemblea legislati-
va (Landsgemeinde) che si svolge appunto in 
“cerchio” alla fine di aprile di ciascun anno.
Dunque prima del 1597 il Cantone aveva un’u-
nica bandiera, un unico stemma ed un solo 
stendardo. Pertanto correttamente il Jacobson 
ha raffigurato, disegnato e stampato questo 
“porta-bandiera di Appenzell” (Bannerträger 
von Appenzell), nei suoi colori e con la ban-
diera con il solo orso al centro.
Si tratta dunque di un Bannerträger, cioè di un 
porta-bandiera, armato di sola spada corta e 
con una divisa di parata costituita da un “giub-
bone” o “farsetto” con le maniche “a sbuffo” 
nei colori bianco-nero, un paio di pantaloni a 
gamba larga ed imbottiti, calze bicolori l’una 
nei colori dell’altra, con gale e fiocchi (appun-
to da parata) e calzatura tipo sandalo leggero 
in vacchetta da parata, con fiocchi decorativi. 
Il tutto completato con cappello piumato, che 
indicava anche il grado rivestito dal militare. 
Si notino le maniche che hanno la particolari-
tà di non avere il sotto bianco ed il sopra stri-
sce nere libere come nelle originali divise del-
le Guardie Svizzere con strisce e nastri cuciti 
alla spalla ed ai polsi, in modo da far apparire 
ancor più sgargiante e leggera l’uniforme. Qui 
la stoffa è cucita per tutta la lunghezza e ciò 
anche per maggior praticità.
Questa del Jacobson è una stampa a colori pub-
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SWISS CHAMBER 
CAMERA DI COMMERCIO SVIZZERA IN ITALIA

Celebrati 100 anni di relazioni tra Italia e Svizzera
1919-2019

Il Segretario di Stato e Direttrice della Segrete-
ria di Stato dell’Economia svizzera Marie-Ga-
brielle Ineichen-Fleisch e il Sottosegretario di 
Stato al Commercio Internazionale e Attrazio-
ne degli Investimenti presso il Ministero dello 
Sviluppo Economico Michele Geraci sono in-
tervenuti a Milano in occasione della 100a As-
semblea generale di Swiss Chamber, svoltasi 
lo scorso 14 maggio. Nei loro interventi, il fo-
cus sulle relazioni economiche tra Svizzera 
e Italia e le sfide di politica economica della 
Svizzera, delineate da Marie-Gabrielle Inei-

chen-Fleisch. La Segretaria di Stato Ineichen 
ha sottolineato l’importanza di mantenere e 
rafforzare le già strette relazioni che intercor-
rono tra Svizzera e Italia. Le industrie dei due 
paesi necessitano di filiere funzionanti per po-
tersi affermare nel difficile contesto economico 
mondiale. Inoltre ha sottolineato la necessità di 
sempre maggiore apertura al mondo, in quanto 
le strategie protezionistiche non sono mai vin-
centi.  Presente l’Ambasciatore di Svizzera in 
Italia, Rita Adam.
Dopo dieci anni, Giorgio Berner lascia la pre-

SCUOLA SVIZZERA BERGAMO
Il teatro della vita

O la vita come teatro? Talvolta il dubbio si di-
schiude nei pensieri come un sipario di velluto 
rosso che si scosti adagio dando inizio alla rap-
presentazione. In senso educativo e didattico, 
ma non solo, una cosa è certa: i bambini sono 
grandi osservatori e il pubblico più attento che 
si possa immaginare. Di fronte alla magia di un 
palco, di uno schermo bianco in una sala buia 
o anche davanti a un semplice teatro di burat-
tini senza eccessive pretese intellettuali la loro 
aspettativa emozionale esclude qualsiasi altra 
distrazione, e la loro volontà di impegno cogni-
tivo raggiunge livelli di estensione temporale 
che sconfessano le più recenti opinioni sulla 
soglia sempre più ristretta dei tempi di concen-
trazione mentale, persino negli adulti.
«Il teatro è la parabola del mondo» asseriva 
Giorgio Strehler. E nel teatro i bambini ancora 
sovrani dell’innocenza scoprono ciò di cui non 
conoscono ancora nulla, ma che sanno benis-
simo immaginare, arrendendosi subito e senza 
remore al gioco riflessivo eppur liberatorio del-
la fantasia. Si lasciano ammaliare dalla storia 
recitata, incantare dalle invenzioni sceniche, 
rallegrare dalla comicità a sorpresa, stupire 
dai colpi di scena. Senza sospettare che il mon-
do, di lì a qualche anno soltanto, sarà in parte 
apparentemente somigliante a un palcoscenico 
ma ben diverso da un proscenio. Nei ruoli, ne-
gli attori, nei copioni e nei canovacci. «Il teatro 
è una forma di felicità interrotta dall’esistenza» 
sosteneva Pino Caruso.
Di recente la compagnia teatrale tedesca Har-
zer Puppenbühne, non nuova alla collabora-
zione attiva con la Scuola Svizzera Bergamo, 
ha intrattenuto i piccoli delle tre classi di 
scuola materna con lo spettacolo «Wo ist nur 
die Entenmama?» (Ma dov’è mamma anatra?), 
e successivamente gli allievi dalla prima alla 
quarta elementare con la nota favola della 
Principessa e del Re Ranocchio. Tutto in te-
desco. Con domande dirette al pubblico per 
coinvolgerlo in modo interagente e scolastico. 
E il giovane pubblico rispondeva a tono e con 
competenza agli stimoli teatrali e linguistici 
degli efficienti attori. I bambini rispondeva-
no in coro Guten Morgen, Guten Tag, Bonjour 
e Good morning, a seconda degli inviti vocali 
dei personaggi all’inizio della rappresentazio-
ne. Guten giorno è stato uno dei saluti di aper-
tura e Auf wieder vederci uno di quelli di chiu-
sura, in un divertente bilinguismo pratico.
Seduto su una panca in ultima fila a fianco dei 
bambini ho seguito affascinato anch’io lo svol-
gersi dei due spettacoli, ripassando il tedesco ele-
mentare della recita e soprattutto il mio insepolto 
incanto, per fortuna ancora intatto nonostante 
l’età, di fronte all’impagabile spettacolo dell’in-
nocenza. Mi sono domandato come facciano i 
bambini a sopportare tanto spesso al giorno d’og-
gi le incoerenze, i difetti, le malizie, le scurrilità, 
le prepotenze e le meschinità cui gli adulti, trop-
po di frequente, li costringono ad assistere. In 

presenza di un linguaggio e di un comportamen-
to tenero, corretto, gioviale, pulito e mattacchio-
ne come quello dei burattini, con quale fatica si 
rapportano al mondo complicato degli adulti con 
le sue frenesie, i suoi capricci e ghiribizzi, le sue 
ansie da prestazione, le sue vanità, volgarità, am-
bizioni e smanie? Ho ponderato quanti ruoli reci-
tati subiamo quotidianamente in società, quanti 
costumi di scena e maschere riconosciamo intor-
no a noi, quante pose artefatte e atteggiamenti 
fasulli ci tocca reggere in continuazione. I nostri 
figli e nipoti saranno preparati ad affrontare il 
teatro della vita? Avranno l’accortezza e gli stru-
menti adatti per essere pronti e assennati, tolle-
ranti e neutrali, sovente sulla difensiva e talvolta 
per necessità o giustizia in ribellione? «Il teatro 
non è altro che il disperato sforzo dell’uomo di dare 
un senso alla vita» affermava Eduardo De Filippo.
Ho riflettuto sul ruolo decisivo dell’attuale so-
cietà, sulle scene, le ingiustizie, i drammi e le 
efferatezze a cui tanti occhi ancora ingenui e 
puri sono sottoposti quotidianamente, in tele-
visione e al cinema, su Internet e nella cruda, 
spietata realtà di ogni giorno. A volte, con le 
dovute proporzioni, perfino in casa, nell’am-

biente domestico dopo la scuola, in famiglia, 
o quel che resta del concetto di famiglia. Ho 
ripensato al ruolo fondamentale di genitori, 
insegnanti, educatori, e alla scelta oculata di 
un ambiente scolastico positivo, accogliente, 
allegro, esperto e sempre stimolante.
Gli anni della scuola, specie quella dell’infan-
zia, le cosiddette elementari e infine le medie, 
sono un’occasione unica di sana crescita, un 
magnifico terreno d’esercizio per lo sviluppo 
graduale di pazienza e perspicacia, autonomia 
e rispetto, responsabilità e indipendenza, un 
angolo di Eden presto destinato a evolversi – 
già al suo interno dato l’arco temporale esteso 
tra l’infanzia e la preadolescenza, ma in modo 
lentamente progressivo e formativo – nel mondo 
reale, nell’esistenza molto meno spensierata dei 
presunti adulti. «La vita è come una commedia: 
non importa quanto è lunga, ma come è recitata» 
scriveva Seneca tanti secoli fa. Scegliere di “re-
citarla” da animi nobili e lodevoli protagonisti 
oppure da marginali comprimari o biechi per-
sonaggi dipende non tanto dalla “commedia” 
quanto dal nostro concetto, e ideale, di “vita”.

Fabrizio Pezzoli
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ITALIA NORD-EST

CIRCOLO SVIZZERO DI BOLOGNA
Visita alla Cineteca e mostra fotografica  

“Obiettivo Palestina”
Proseguono gli incontri del Circolo Svizzero di 
Bologna, secondo il programma tracciato dal 
consiglio direttivo per il 2019 e seguendo le 
preferenze espresse dai soci.
Il 23 febbraio è stata la volta della Cineteca: 
una istituzione peculiare di Bologna nota so-
prattutto per l’attività di restauro delle pelli-
cole storiche che affluiscono qui da tante parti 
del mondo per essere affidate ai nostri specia-
listi. 
La dott.ssa Anna Fiaccarini, responsabile 
della Biblioteca Renzo Renzi interna alla Ci-
neteca, ci ha accompagnati nell’articolato 
percorso di questa cittadella del cinema mo-
strandoci tutta la ricchezza dei suoi archivi. 
Antiche macchine da presa e proiettori, pel-
licole, sceneggiature, foto di set e di scena, 
appunti preparatori, corrispondenze, ma an-
che manifesti, locandine e brochures sono i 
documenti che ci narrano tutto il lavoro che 
precede la realizzazione e la distribuzione di 
un’opera cinematografica. Analizzando que-
ste testimonianze si può ripercorrere una sto-
ria parallela del cinema che non è stata mai 
scritta e di cui restano solo queste preziose 
tracce.

La Cineteca svolge un ruolo attivo nella conser-
vazione e nella diffusione di questi materiali. 
Pertanto molti enti pubblici e privati, collezio-
nisti, critici, autori, produttori e cineasti hanno 
scelto espressamente di affidare il proprio pa-
trimonio alla Cineteca affinché sia conservato, 
catalogato con cura e messo a disposizione di 
studiosi e ricercatori.  Uno dei più importanti 
progetti realizzati è la ricostruzione dell’intera 
opera di Charlie Chaplin. Oltre alla digitalizza-
zione e catalogazione dell‘archivio cartaceo del 
cineasta, vi è il complesso restauro della sua 
opera cinematografica. Questo lavoro minuzio-
so, voluto dagli eredi, è interamente eseguito a 
Bologna sotto il diretto controllo del personale 
specializzato del laboratorio “Immagine ritro-
vata“. Dopo la visita la compagnia dei soci si è 
trasferita in un vicino ristorante per il consueto 
momento conviviale sempre tanto gradito per 
consolidare la nostra amicizia.
Il successivo appuntamento ha avuto luogo il 
23 marzo alla Biblioteca Centro Studi Amilcar 
Cabral dove il Circolo Svizzero di Bologna ha 
allestito la mostra fotografica Obiettivo Pale-
stina. Si tratta di una serie di fotografie di viag-
gio scattate da Federico Palmieri, Consigliere 

CIRCOLO SVIZZERO 
DI TRIESTE 

Secondo concorso di 
poesia e prosa per i 

Circoli Svizzeri in Italia
Il Circolo Svizzero di Trieste organizza un 
Concorso di Poesia e Prosa aperto a tutti i Soci 
dei Circoli Svizzeri in Italia.  Il tema è “Il libro 
che ogni Svizzero dovrebbe leggere”.  Le lin-
gue ammesse sono le quattro lingue nazionali 
svizzere (Francese, Italiano, Romancio. Tede-
sco), nonché il dialetto svizzero tedesco. Gli 
elaborati non dovranno superare le due pagi-
ne dattiloscritte ed andranno inviati all’indi-
rizzo di posta normale Nicolò Solimano, Piaz-
za Tommaseo 4 Trieste, oppure all’indirizzo di 
posta elettronica nicolo.solimano@tiscali.it. 
Il termine dell’invio degli scritti è fissato per 
il 31 agosto 2019. Il Circolo di Trieste, che non 
parteciperà al Concorso, giudicherà i compo-
nimenti e le poesie e designerà i primi tre clas-
sificati. I premi saranno gentilmente offerti 
dalla Fondazione La Residenza di Malnate 
(VA) e saranno consegnati ai vincitori in occa-
sione del quarto Festival di Poesia Svizzera a 
Trieste in data Domenica 29 Settembre 2019. 
Buona scrittura a tutti!

Nicolò Solimano

sidenza della Camera di Commercio Svizzera 
in Italia.
Durante il suo mandato è stato dato ampio spa-
zio alle attività comunicative che, tramite il ma-
gazine La Svizzera e molte interessanti inizia-
tive con l›intervento di autorevoli personalità, 
ha saputo trasmettere la conoscenza reale de-
gli aspetti economici, sociali e culturali della 
Svizzera, favorendo la reciproca conoscenza dei 
due Paesi e sottolineando gli aspetti di dinami-
smo, apertura, innovazione della società elve-
tica. Di particolare importanza la realizzazione 
dello Swiss Corner, una location per la comuni-
cazione molto apprezzata che ha contribuito alla 
riqualificazione di Piazza Cavour e alla visibili-

tà del Centro Svizzero, dopo l’apertura alla fine 
degli anni ‘90 dello Spazio Eventi alla comunità 
non solo svizzera, avvenuta grazie alla gestione 
da parte della Camera.
Nel corso della 100a Assemblea generale, Bar-
bara Hoepli è stata eletta nuova Presidente di 
Swiss Chamber. 
Presidente della Casa Editrice Libraria Hoepli, a 
100 anni dalla fondazione della Camera di Com-
mercio Svizzera in Italia, è la prima donna a ri-
coprire questo ruolo. Barbara Hoepli assume la 
carica “con spirito di servizio e riconoscenza nei 
confronti della Confederazione Elvetica e dello 
Stato Italiano, che tanto hanno dato a me e alla 
mia famiglia nel corso degli anni”.

Le altre cariche assegnate sono: Vice Presi-
denti Giovanna Frova, AD Switzerland Chee-
se Marketing e Fabio Bocchiola, AD Repower 
Italia; Tesoriere Pietro Le Pera, Studio Le Pera 
Commercialisti Associati. Alla Direzione Ales-
sandra Modenese Kauffmann, confermata 
Membro del CdA.
Durante la serata è stato presentato in antepri-
ma il volume Svizzera, un ponte per l’Italia edi-
to da Hoepli e dedicato ai rapporti tra Italia e 
Svizzera con contributi da parte di autorevoli 
personalità e realizzato dalla Camera per ce-
lebrare il centenario della nascita a Genova, 
oggi nuovamente al centro degli interessi eco-
nomici europei. 
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parlamentare della Camera dei Deputati e 
vincitore del Premio Fotografico IPA 2017.Stu-
dioso e viaggiatore, Palmieri ci ha presentato 
la sua opera: ritratti e paesaggi per le strade 
di Gerusalemme, Hebron, Nablus, Ramallah 
e Betlemme, protagonisti del suo libro, edito 
da Graffiti. Un viaggio nell’antica “terra san-
ta”, centro mistico e simbolico di più popoli, 
punto di origine di civiltà e religioni, lacerata 
da un conflitto che oggi ne fa una terra senza 
pace. L’interesse per l’esposizione ha suscitato 
molte domande  che hanno animato un dibat-

ITALIA CENTRALE

CIRCOLO SVIZZERO 
DI FIRENZE 

Genève 1536!  
Quelle Réforme 

Il Circolo svizzero di Firenze ha dedicato 
uno dei suoi incontri culturali di quest’anno, 
quello del 5 aprile, alla Riforma di Ginevra. 
Molto significativo e programmatico il titolo: 
“GENÈVE 1536: QUELLE REFORME! - La vo-
cazione particolare di Ginevra, alias “l’e-
sprit de Genève”, ed i suoi effetti sulla reli-
gione, sull’etica, sull’economia dal ‘500 ad 
oggi . 
Il 15 settembre del 2017, poco più di un mese 
prima della celebrazione dell’inizio della ri-
forma di Lutero, convenzionalmente fissata il 
31 ottobre del 1517, ho visitato, con mia mo-
glie, Ginevra. Siamo saliti alla città vecchia e 
la Cattedrale di St.Pierre ci ha riservato una 
sorpresa davvero interessante. Sull’ultimo 
ripiano, nell’angolo sinistro seminascosto di 
una vecchia libreria in disuso, un opuscolo, 
tutto solo e pieno di polvere, dal titolo “1536, 
QUELLE RÉFORME!”, ha attirato la mia at-
tenzione, anno 1986, quattrocentocinquan-
tesimo anniversario della riforma, l’ultima 
copia rimasta lì con tutta probabilità per 31 
anni. Ho cominciato a leggerlo non appena 
tornato in albergo. E che lettura! Offre spunti 
di rilievo sia di natura storica che teologica 
che l’équipe che lo ha curato ha voluto evi-
denziare proprio nella cadenza dell’anniver-
sario de quo. 

Nel 1532 arriva a Ginevra il francese Guglielmo 
Farel, dopo aver partecipato al Sinodo valdese 
di Chanforan, predicatore e rappresentante di 
un pensiero teologico già maturo.
Ma l’avvenimento eccezionale avviene il 21 
maggio dell’anno 1536, quando il Consiglio 
Generale cioè l’assemblea popolare di tutti gli 
aventi diritto al voto, su proposta del Piccolo 
Consiglio, decide all’unanimità “di vivere d’o-
ra in poi secondo la santa legge del vangelo 
e di creare l’istruzione pubblica obbligatoria 
e gratuita”! È un passaggio rivoluzionario ! È 
l’esprit de Géneve! Se il vangelo è verità biso-
gnerà pur saperlo leggere e comprendere! 
È sorprendente! Ginevra si riforma...senza ri-
formatore! O meglio ante Calvino e non post 
come è accaduto con Lutero e Zwingli! Appena 
due mesi dopo la grande decisione, in agosto, 
Farel incontra Giovanni Calvino, di passaggio 
a Ginevra e diretto a Strasburgo. Lo invita a ri-
manere in città ma Calvino non sembra averne 
voglia, lo convince con un argomento piuttosto 
incisivo: “…se rifiuti di dedicarti assieme a noi a 
quest’opera del Signore, Dio ti maledirà, poiché 
tu cerchi te stesso anziché Cristo” 
Calvino cambia totalmente la vita civile, eco-
nomica e religiosa dei ginevrini. Talvolta forse 
troppo. Tant’è che dopo un paio d’anni dovrà 
andarsene perché non gradito a motivo di con-
trasti con il Consiglio Generale sia di natura 
etica che teologica, per ritornare poi nel 1541 e 
rimanervi fino alla morte, nel 1564. 
L’evento del 21 maggio dell’anno 1536 può a 
buon diritto collocarsi come spartiacque tra 
il basso medioevo e l’evo moderno, senza 

Tutto accade agli inizi del XVI secolo, nel pe-
riodo di transizione tra il basso medioevo e 
l’evo moderno. Ginevra, città di circa 12.000 
abitanti, fiera della sua indipendenza (“è me-
glio vivere nella povertà coronata di libertà 
che di essere ricchi e vivere nella schiavitù”), 
osteggiata spesso dal Ducato di Savoia, non 
rimane indifferente ai richiami dei Riforma-
tori: già Lutero da Wittemberg il 31 ottobre 
1517 e Zwingli da Zurigo il 1 gennaio 1519 ave-
vano determinato una svolta nella vita reli-
giosa dei contemporanei con i loro princìpi 
riformatori, per un ritorno alla purezza del 
vangelo, unica fonte di verità cristiana. Gi-
nevra osserva, attenta e curiosa, alle vicende 
dei vicini, confidando nell’aiuto soprattutto 
di Berna. Ben presto diviene città di rifugio 
per perseguitati religiosi, che numerosi afflu-
iscono in città, provenienti dalla Francia e 
dal Piemonte. 
Agli inizi degli anni ’30 si verifica un fatto 
straordinario: le istituzioni pubbliche incre-
mentano l’attività del maestro di scuola, una 
figura che già da qualche tempo era deputata 
ad insegnare a leggere e scrivere ai ragazzi. 
Il maestro Antoine Froment, si distingue per 
una particolare capacità di attrarre anche gli 
adulti; all’inizio si leggono salmi e brani dei 
vangeli ma poco dopo si ascoltano messaggi e 
prediche e si ravvisa la necessità di trovare lo-
cali capaci di accogliere sempre più persone; 
inizia un percorso di grande interesse cultu-
rale anche tra le donne, tra le quali Claudine 
Levet (1533), la prima donna convertita a Gine-
vra, il cui esempio sarà seguito da molte altre. 

tito condotto  da Annamaria Gentili, docente 
di Storia dei paesi africani e Storia contempo-
ranea. Professoressa Emerita e insigne studio-
sa di problemi legati allo sviluppo dei popoli, 
è membro di comitato di importanti riviste 
scientifiche e conduce seminari in molte isti-
tuzioni accademiche italiane e straniere.  
Tra I molti argomenti affrontati, la prof.ssa 
Gentili ha parlato della recente alluvione che 
ha colpito il Mozambico e degli effetti cata-
strofici che sta provocando nella popolazione. 
La Svizzera è tra I paesi soccorritori più attivi 

e, sollecitato da questo appello, anche il no-
stro circolo ha voluto dare un segno di solida-
rietà con una offerta tramite  l’organizzazione 
HELVETAS Swiss Intercooperation mirata al 
sostegno dei piccoli agricoltori che debbono 
ricominciare da zero il loro ciclo produttivo.
Concluso l’incontro, abbiamo smontato la mo-
stra e restituito le opere all’autore, lieti di aver 
condiviso, attraverso le immagini di un paese 
così lontano, tante riflessioni sulla convivenza 
tra I popoli.

Angiola Andina
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nulla togliere a quello del 12 ottobre 1492: è la 
nascita della prima scuola dell’obbligo gra-
tuita della storia occidentale! In Germania lo 
sarà nel secolo successivo, in Austria negli 
anni ’70 del XVIII secolo, in Italia poco prima 
dell’unità del Regno, nel 1859! 
Questa è Ginevra! Non sorprende che sia oggi 
sede di importanti uffici dell’O.N.U., della 
Croce Rossa Internazionale (C.R.I.), dell’Or-
ganizzazione mondiale della Sanità (OMS), 
dell’Ufficio Internazionale del Lavoro (B.I.T.) 
del Comitato Europeo per le Ricerche Nucleari 
(C.E.R.N.), e di tante altre istituzioni interna-
zionali! 
Nel tempo, la fede riformata calvinista contri-
buirà a creare uno spessore diverso alla reli-
giosità di gran parte delle nazioni occidentali 
(Europa ed Americhe) e la sua etica economica 
ad indicare un percorso suggestivo alle eco-
nomie delle stesse; certo, non senza ombre, 
come è nella natura dell’uomo, ma sempre e 
comunque nel modo più genuino dell’“esprit 
de Genève”! 

Sunto dell’intervento del socio 
Gianfranco Sciotti nell’incontro 

del 5 aprile 2019

Maggio interessante
Il Circolo Svizzero di Firenze ha completato un 
mese di maggio particolarmente interessante. 
Giovedì 9 è stato proiettato nei locali del circo-
lo il film “Vi presento Toni Erdman” di Maren 
Ade, pellicola del 2016 compresa nella rasse-
gna “Cineforum svizzero” a cura di Diego Ga-
rufi. Venerdì 10 maggio, sempre nelle stanze 
del circolo, in Via del Pallone a Firenze, si è 
svolto un incontro molto particolare, pensato 
per festeggiare tutti i soci “ottantenni e ol-
tre”. E’ stato organizzato un aperitivo, seguito 
da una performance della classe di canto di 
Elena Conedera della Scuola di Musica-Acca-
demia San Felice. Sabato 11 maggio, infine, 
incontro per il “Muttertagbasteln”, dedicato 
alla preparazione di regalini per la festa della 
mamma (lavori in carta con colla, lana, pen-
narelli, matite), sotto la guida di Silvia Bohren 
e di giovani maestri. Prossimamente diffonde-
remo le prime indicazioni di massima in vista 
dello svolgimento del Collegamento Svizzero 
2020, che come già anticipato in numeri pas-
sati della Gazzetta Svizzera, sarà organizzato 
a Firenze. Il comitato del circolo è già al la-
voro per mettere a punto tutti i dettagli circa 
la sede, i programmi e quant’altro. La scelta 
di Firenze è particolarmente significativa in 
quanto la comunità svizzera nella città ha una 
storia molto antica e ricchissima di valori so-
ciali, professionali e umani. Torneremo quin-
di presto su questo argomento, augurandoci 
già da ora che la presenza a Firenze in occa-
sione di quell’evento possa essere significati-
va anche in termini numerici. 

David Tarallo

CIRCOLO SVIZZERO DI ROMA 
Il Circolo Svizzero conquista 

il primo titolo italiano 

Nella prima giornata di gare, che si sono svol-
te a Casale Monferrato, arriva subito un’ottima 
medaglia d’argento con il Maestro Marco Arpi-
no, nei Master categoria 2 specialità sciabola 
maschile, che si arrende solo al campione del 
mondo in carica Stefano Lanciotti.
Nella seconda giornata, ad aggiudicarsi la 
medaglia più prestigiosa è la Maestra Clau-
dia Svalduz che nella gara Master Categoria 1 
specialità sciabola femminile sale sul gradino 
più alto del podio battendo in semifinale la 
plurimedagliata europea Martina Ganassin e 
vincendo in finale con la campionessa italiana 
uscente Martina Giannecchini.
Anche il terzo gradino del podio è occupato dai 
rappresentanti del Circolo Svizzero che, nuo-
vamente con la Maestra Claudia Svalduz, con-
quista la medaglia di bronzo anche nel fioretto 
femminile categoria 1.
Chiudono i bei successi il settimo posto nel-
la spada femminile categoria 1 con la triarma 
Svalduz e l’ottavo posto nella gara a squadre 
categoria A con il mitico trio Arpino, Campione 
e Trezzini.

Giulia Arpino
www.circolosvizzeroroma.it

Mercoledì 5 giugno 2019 
ore 18.30

Il ruolo del fotovoltaico 
per il futuro dell’energia 

elettrica
Matthias Auf der Maur, Ph.D., del Dipartimen-
to di Ingegneria Elettronica dell’Università 
degli Studi di Roma “Tor Vergata” condividerà 
con i Soci del Circolo Svizzero, sotto un profilo 
scientifico, alcuni aspetti del fotovoltaico che 
riguardano l’ambiente, la societa’ ed il futuro 
dell’energia elettrica. Verranno discussi lati 
positivi e negativi di impianti fotovoltaici, an-
che in confronto ad altre fonti di energia elettri-
ca, e le problematiche connesse in particolare 
all’accumulo necessario dell’energia elettrica 
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prodotta. Saranno illustrati alcuni aspetti teo-
rici relativi ai limiti di efficienza. Verrano, inol-
tre, esposti gli attuali sviluppi nel campo del 
cosiddetto “fotovoltaico di terza generazione”. 
Matthias Auf der Maur è nato il 10 luglio 1977 
a Lucerna in Svizzera. Nel 2003 ha conseguito 
il diploma di ingegneria elettronica all’ETH di 
Zurigo. Dall’Ottobre 2004 lavora presso il Di-
partimento di Ingegneria Elettronica, dell’Uni-
versità di Roma Tor Vergata.

Appuntamento all’Hotel Victoria, via Campa-
nia, 41 – Roma. Vi aspettiamo!

CIRCOLO SVIZZERO 
DI NAPOLI

Visita al Rione Terra  
di Pozzuoli

Con grande piacere dei soci del Circolo Svizzero 
di Napoli, per il giorno 2 febbraio 2019 è stata 
organizzata, dopo alcuni anni, una visita al fa-
mosissimo Rione Terra di Pozzuoli.
Questa cittadina ebbe origini greche e, dopo 
un periodo di decadenza, risorse sotto l‘Impe-
ro Romano, con il nome di Puteolis, amplian-
dosi lungo le coste favorita da importanti com-
merci marittimi. Verso il V secolo, a causa di 
violenti fenomeni bradisismici, tuttora spesso 
ancora in atto, fu costretta a restringersi nel 
promontorio del Rione Terra. Ebbe un nuovo 
intenso sviluppo intorno al 1500, sotto il vicerè 
di Napoli Pedro di Toledo e, dopo alterne vi-
cende nel 1970, sempre a causa di un violento 
aumento del bradisismo,  purtroppo gran par-
te della popolazione fu costretta ad evacuare 
ed abbandonare la città.  Negli anni a seguire 
è tornata ad essere una vivace cittadina e ad 
attrarre tanti visitatori che, oltre a rimane-
re affascinati dalle bellezze dei panorami, 
sono molto interessati proprio al Rione Terra, 
oggetto nel corso degli anni di importanti ri-
strutturazioni e scavi archeologici. Abbiamo 
così iniziato la nostra visita in questa città sot-
terranea che presenta, insieme a reperti dellì 
antichissima città greca, i ritrovamenti della 
antica Puteolis Romana, quali i depositi per 
la conservazione del grano, grandi macine in 
pietra lavica locale, cucine ed altri ambienti 
destinati alla vita quotidiana. **** Il percor-
so archeologico è un suggestivo camminare 
lungo le antiche vie romane con botteghe de-
positi negozi e tutto quanto era abitudine che 
all‘epoca si trovasse affacciato sulla strada. 
Per anni queste vie, perfettamente conserva-
te, sono state le cantine o i depositi dei palazzi 
sovrastanti costruiti in epoca borbonica.**** 
Risaliti all‘esterno, molto bella è stata la vista 
della ristrutturata Cattedrale di San Procolo 
martire, protettore di Pozzuoli, costruita in-
globando il tempio dedicato nel II secolo DC 
ad Ottaviano Augusto. Nel 1630, infatti, il ve-
scovo di Pozzuoli decise di fare abbattere solo 
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una parte dell‘antico edificio sacro e di „ag-
giungerlo“ alla adiacente Chiesa per trasfor-
mare i due edifici in una importante Cattedra-
le Barocca poi arricchita da dipinti di famosi 
artisti dell‘epoca e, soprattutto, da tre tele del-
la famosa e bravissima Artemisia Gentileschi,  
prima collocazione pubblica dell‘epoca delle 
opere di un artista donna. Compiuto il nostro 
interessante percorso, nonostante un fortis-
simo vento, ed affascinati dall‘in quietante 
spettacolo di un mare in burrasca, abbiamo 
raggiunto una graziosissima pizzeria, dove, 
godendo di un bellissimo affaccio sul golfo, 
abbiamo gustato deliziose fritturine miste e 
pizze della tradizione napoletana e, soprattut-
to, goduto della bella amicizia che lega i soci 
del nostro Circolo.

Gabriella Moesch Lezza

CIRCOLO SVIZZERO DI PALERMO
Il circolo di Palermo al Premio Leonardo Sciascia

petenze e anche i propri soldi per promuovere 
la cultura , la divulgazione della storia e delle 
opere di uno scrittore che ha caratterizzato la 
letteratura italiana. A questo aggiungo che l’As-
sociazione promuove anche un concorso di cal-
cografia offendo l’opportunità di partecipare a 
giovani artisti di tutto il mondo. 
L’Associazione Amici di Leonardo Sciascia 
(ALS) nasce a Milano nel 1993, pochi anni dopo 
la scomparsa di Sciascia, per volontà di alcuni 
suoi ammiratori e studiosi che lo avevano ap-
prezzato non solo come scrittore, ma anche per 
la sua intransigenza verso ogni forma di abuso e 
di compromesso in qualsiasi campo.
ASL si prefigge uno studio approfondito delle 
sue opere come scrittore, e maestro nel cogliere 
con anticipo i fatti che la storia propone (anche 
a costo di non venire compreso dai suoi contem-
poranei, al punto da essere stato assurdamente 
definito mafioso da personaggi ben in vista). 
Da qui nascono i numerosi incontri e studi che 
hanno dato vita a numerosissimi volumi da par-
te di molti autori nell’egida dell’ASL con lo scopo 
di promuovere un’intensa opera di divulgazione. 
Il tutto nasce dall’impegno degli associati, che 

abbraccia ogni aspetto, compreso quello dell’au-
togestione economica, che dà al gruppo la pos-
sibilità di essere libero nelle sue decisioni e va-
lutazioni.
L’importante ricerca nell’epistolario di Sciascia, 
ha evidenziato un’enorme mole di contatti con 
uomini illustri di paesi europei, nord africani e 
orientali. La Svizzera è tra questi, come testimo-
nia il volume “Troppo poco pazzi”. Così lui de-
finisce gli Svizzeri, come si può sentire nell’in-
tervista annessa al libro, rilasciata anni prima 
alla RSI! 
Da sottolineare che nel 1957 gli fu assegnato il 
Premio Libera Stampa a Lugano.  
ALS organizza annualmente un congresso: il 
Colloquium, in cui si studiano i diversi aspetti 
dell’Uomo e dello scrittore Sciascia. Questi con-
gressi vengono documentati dai volumi Todo-
modo, editi dal prestigioso editore Olschki. 
ASL ha creato questo concorso- mostra biennale, 
internazionale, itinerante, in ossequio a Scia-
scia, grande amante e cultore della calcografia 
tradizionale che, come la scrittura, comunica le 
emozioni con il nero sul bianco. Attualmente la 
nona edizione è visibile a Palermo negli spazi del 
Museo Riso, proveniente da Venezia Fabriano Fi-
renze e Milano, in attesa di proseguire per Roma.
Chi fosse interessato a ulteriori notizie e a un 
eventuale e auspicabile iscrizione all’Associa-
zione può cliccare AMICI DI LEONARDO SCIA-
SCIA. 
Dopo la conferenza stampa abbiamo avuto il pia-
cere di visitare e vedere tutte le calcografie che 
hanno partecipato al concorso, è stata una visita 
estremamente interessante ed istruttiva. Finita 
la nostra visita, alcuni di noi hanno deciso di 
andare a mangiare una pizza insieme, come da 
tradizione del Circolo, la convivialità a tavola non 
manca mai ed è l’occasione per conoscersi meglio 
e scambiare idee e chiacchiere amene. Il prossi-
mo appuntamento dopo il Congresso sarà la pre-
sentazione del nuovo libro di Pierre Lepori con il 
sostegno della fondazione svizzera Pro Helvetia.

Claudia Corselli

I Soci  e simpatizzanti  del Circolo di Palermo, in 
attesa del Congresso e fra una riunione organiz-
zativa e l’altra, hanno continuato a svolgere le 
usuali attività culturali e ricreative.
Questa volta, l’occasione dell’incontro è nata 
grazie ai nostri Soci Carla Horat e Renato a Al-
biero che ci hanno invitati alla IX Edizione 2018-
2019 del Premio Leonardo Sciascia amateur d’e-
stampes. La mostra delle calcografie che hanno 
partecipato al concorso è stata inaugurata ve-
nerdì 3 maggio nella splendida location del Polo 
Museale Regionale d’Arte Moderna e Contempo-
ranea di Palermo Museo Riso nel centro storico 
di Palermo.
La premiazione ha avuto inizio nella Sala Kou-
nellis con una conferenza stampa arricchita 
dagli interventi di Carla Horat, Renato Albiero e 
Francesco Izzo che hanno illustrato e raccontato 
la storia di questo concorso e dell’Associazione 
Amici di Leonardo Sciascia. E’ stato molto in-
teressante non soltanto conoscere la levatura 
dell’attività che svolge l’associazione ma scopri-
re che ancora oggi nel nostro Paese ci sono delle 
persone che lavorano e mettono a disposizione 
gratuitamente il proprio tempo, le proprie com-
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Giuseppe Mansour Agrelli
Segretario dell’UGS

10
domande a un giovane svizzero

Giuseppe, sei legato alla Svizzera e se sì in che modo?
Sarebbe imbarazzante se rispondessi di no, in un’intervista alla Gaz-
zetta Svizzera? Senza dubbio sarebbe falso. Ogni estate, da quando 
sono nato, ho passato diverse settimane nei Grigioni, mio cantone 
d’origine. I periodi trascorsi negli idilliaci paesi alpini trovano un 
posto privilegiato nella mia memoria. Senz’altro, il legame con la 
Confederazione si è accentuato durante la mia frequentazione della 
Scuola Svizzera di Roma dove, figurativamente parlando, il confine 
transalpino era valicato quotidianamente.
È mio padre che, tuttavia, ha contribuito di più al mio rapporto con 
la Svizzera: iscrivendomi ai campi estivi dell’OSE, viaggiando assie-

me a me alla scoperta di nuovi cantoni e, attualmente, finanziando i 
miei studi universitari a Losanna.

Cosa ti spinge ad impegnarti nell’ambito dell’UGS?
Durante buona parte del mio liceo, sono stato un assiduo seguace 
delle numerose attività del Circolo Svizzero di Roma. Ho potuto 
constatare che, sebbene si potesse imparare qualcosa da ogni 
evento, mi divertivo molto di più se altri giovani erano presen-
ti. Partecipando ai Congressi del Collegamento (da Sorrento in 
poi) ho scoperto un gruppo di ragazze e ragazzi che condivideva 
quest’idea.
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a Bologna lo scorso ottobre, trovo deplorevole il ritardo come 
filosofia e l’inconsapevolezza della mancanza di rispetto che ciò 
comporta.
M’infastidisce la vuotezza del dibattito politico attuale, cosparso 
di attacchi ad hominem, senza che s’instauri mai un dialogo o un 
dibattito costruttivo.
Infine, per non dilungarmi, non mi aggrada come l’inglese si stia gra-
dualmente ma inesorabilmente inserendo nella nostra lingua, senza 
che ce ne sia una vera ragione.

Cosa pensi che potrebbe “copiare” invece la Svizzera dalla cul-
tura italiana? E vice versa?

Pur ribadendo che ogni Stato ha la propria cultura e le proprie 
caratteristiche, se la Svizzera volesse copiare ad litteram la cucina 
italiana, non credo che opporrei resistenza. Mi farebbe altrettanto 
piacere se il Bridge fosse più diffuso e conosciuto, nella Confedera-
zione.
Per quanto riguarda l’Italia, mi piacerebbe se il nostro impatto ener-
getico fosse sostenuto, in proporzione, da più energia verde. Trovo 
encomiabile l’attenzione che la Svizzera pone a tal riguardo. 

Hai qualche aneddoto divertente o situazione buffa da raccon-
tare riguardo al tuo essere svizzero e italiano? 

Non so se sia buffo, ma quando salgo in Svizzera dopo le vacanze 
estive aspetto a un metro dalle strisce pedonali, disilluso che qual-
cuno mi lasci passare, e mi sorprendo sempre quando la vettura a 30 
metri inizia a frenare.
Al contrario, appena torno a Roma, rischio la vita ai primi tre o quat-
tro attraversamenti, perché, camminando in beata tranquillità, mi 
impossesso delle strisce con convinzione, finché non son destato da 
clacson, insulti e stridii di freni.

Cosa saresti felice di ricevere dalla comunità dei giovani svizze-
ri in Italia e come pensi potresti contribuire al meglio?

Materialmente, la cioccolata fa sempre piacere. Altrimenti, sarebbe 
meraviglioso avere una partecipazione continua ai nostri eventi (e 
devo dire che, attualmente, non possiamo lamentarci), ma anche 
più eventi locali. Poi, sarei contentissimo se l’anno prossimo nuovi 
giovani interessati volessero unirsi al comitato!

Da parte mia, mi piacerebbe poter partecipare a più eventi (come 
quello di Palermo), e essere più costante nei miei compiti di segreta-
rio, ma l’università mi ancora a certe responsabilità, mio malgrado.

Infine, in quanto svizzeri di seconda generazione e portatori di 
un bagaglio multiculturale, cosa pensi che potreste apportare ai 
vostri stati di appartenenza?

Ritengo che appartenere a due Stati porti a conoscere diverse real-
tà, e ci renda propensi a relativizzare ciascuna confrontandola alle 
altre. Ciò può permettere di trovarne pregi e difetti in modo più og-
gettivo. Inoltre, sono convinto che le soluzioni ad alcuni problemi di 
uno Stato possano risiedere nelle politiche o nelle pratiche dell’al-
tro, qualsiasi ne sia l’ambito o la portata. Individuarle ed esportarle 
potrebbe senza dubbio risultare benefico.

A prescindere dai circoli, dai progetti e dai risultati ottenuti, quel 
che mi porta tutt’ora, a anni di distanza, a essere ancora implicato 
in prima persona nell’Unione sono senza dubbio le amicizie che 
ho potuto stringere all’interno di essa. Il fatto che a ogni evento si 
mangi spettacolarmente fa la sua parte, devo ammettere.

Ti interessa la politica o lo sport svizzero e li segui in modo 
attivo?

La politica Svizzera è difficile da seguire, onestamente, pur vivendo-
ci. La quantità di votazioni proposte grazie alla democrazia diretta 
(gestita in modo esemplare, a mio modesto parere) non mi permette 
d’individuare direttamente le problematiche che m’interessano di 
prima persona. Noto comunque, e con distinto compiacimento, un 
minor senso d’appartenenza a un partito determinato, il che per-
mette di discutere di argomenti e fatti piuttosto che di persone.
Per quanto concerne lo sport, seguo Svizzera e Italia allo stesso 
modo: ai Mondiali o alle Olimpiadi, e solo se sono particolarmente 
ispirato.

Come è percepita la Svizzera dai tuoi amici e dai tuoi conoscenti?
La grande maggioranza dei miei amici e conoscenti è svizzera, vive 
nella Confederazione, o ha seguito la Scuola Svizzera di Roma. La 
loro percezione è dunque sicuramente troppo particolareggiata per 
poterla riassumere o generalizzare.
Non ho idea di cosa pensino i miei amici che non rientrano nelle 
categorie sovrastanti. Mi piacerebbe pensare che immaginino la 
Svizzera come una malefica entità che mi sottrae da Roma per nove 
mesi all’anno, per espormi al freddo, alla pasta scotta e a prezzi 
proibitivi. Chissà…

Cosa ti piace particolarmente della Svizzera…
Per replicare ad Angela (si veda la scorsa intervista), la cioccolata.
E il Codice Penale, i laghi, le università, Lucerna, le Alpi, i miei amici, gli 
opuscoli a ogni elezione, Losanna, la puntualità dei mezzi di traspor-
to, la fondue, la villa Chevillard, la neutralità, il rumantsch, attraversa-
re sulle strisce senza dover aspettare, i fiumi ed i ruscelli, …

… e cosa invece ti disturba dell’Italia?
Adoro l’Italia e mi manca molto, ma non è difficile trovare qualcosa 
da dire.
Citando liberamente l’intervento di Giorgia Würth al nostro evento 
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Vivere e lavorare 
all’estero

Stabilirsi all’estero non avviene per un semplice colpo di 
testa. Chiunque voglia intraprendere questo processo deve 

prepararsi bene.
Su www.swissemigration.ch, la Direzione consolare del DFAE 

propone un riassunto delle tappe necessarie per pianificare un 
trasferimento all’estero. Studenti, lavoratori e pensionati tro-
veranno online un gran numero di guide e di dossier relativi ai 

vari paesi nonché una lista di controllo. Questa offerta si rivolge 
anche agli Svizzeri che vivono già all’estero. Il DFAE ha partico-

larmente pensato a coloro che prevedono un ritorno in Svizzera.

Emigrazione

Procedure d’annuncio, imposte, 
AVS/AI, cassa malati, condizioni 
d’immigrazione o di soggiorno. Le 
informazioni online permettono di 
meglio comprendere le numerose 
tappe da seguire prima di emigrare 
o durante il processo d’emigrazione.
L’offerta comprende delle guide 
pratiche dedicate ai soggiorni o 
alla pensione all’estero, all’emi-
grazione, ai soggiorni di studio o 
di apprendimento di una lingua 
nonché al lavoro e alla ricerca di 
un impiego all’estero, tra l’altro. 
Vengono inoltre forniti dossier 
relativi ai paesi: essi concernono 
l’UE, gli Stati Uniti, la Thailandia e 
altri 18 paesi. Se tuttavia sussi-
stono delle questioni, è possibile 
contattare la help-line del DFAE 
gratuitamente per e-mail o per 
telefono. Le rappresentanze sviz-
zere all’estero forniscono anche 
informazioni. 
> www.swissemigration.ch

Networking

Parallelamente allo sviluppo dei 
servizi online e di strumenti di 
networking, esistono sempre più 
possibilità per mantenere uno 
stretto contatto con la Svizze-
ra dall’estero. I siti web di vari 
servizi federali o le newsletter e 
le reti sociali (Facebook, Twitter, 
Instagram) di numerose rappre-
sentanze svizzere costituiscono 
utili fonti. L’Organizzazione degli 
Svizzeri all’estero (OSE) propone 
dal canto suo la «Gazzetta Svizze-
ra», un sito web, una newsletter e 
la piattaforma SwissCommunity.
org. La sua rete è costituita da as-
sociazioni svizzere all’estero, che 
propongono ai loro membri eventi 
e informazioni. 
> www.youngswissabroad.ch 
> www.revue.ch 
> www.aso.ch

Rientro

Un ritorno in Svizzera richiede 
una pianificazione molto accura-
ta come nel caso della partenza. 
Innanzitutto, si tratta di seguire 
le stesse tappe in senso opposto. 
In particolare, le persone che 
hanno vissuto a lungo all’estero 
dovrebbero ricordarsi di questo. 
La guida «Rientro degli Svizzeri e 
delle Svizzere residenti all’estero» 
contiene dei consigli per la ricerca 
di un impiego in Svizzera e forni-
sce delle informazioni generali sul 
processo.
> Guida pratica «Rientro degli Sviz-
zeri e delle Svizzere residenti all’e-
stero» https://www.eda.admin.ch/
countries/china/it/home/vivere-a/
pubblicazioni-statistiche/rientro.
html

. ... . ... . ...

Tel. dalla Svizzera: 0800 24-7-365
Tel. dall’estero: +41 800 24-7-365
E-Mail: helpline@eda.admin.ch
Skype: helpline-eda

Consigli di viaggio
www.dfae.admin.ch/viaggi  
Helpline DFAE: +41 (0)800 24-7-365  
www.twitter.com/travel_edadfae

Registrazioni online per Svizzeri  
in viaggio all’estero
www.dfae.admin.ch/itineris

L’app è disponibile gratuitamente  
per iOS e Android

Preparati bene. 
Viaggerai bene.
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Applicazione quadrilingue
La Cancelleria federale ha sviluppato l’appli-
cazione VoteInfo in collaborazione con l’Uf-
ficio federale di statistica (UST) e il Canton 
Zurigo, che possedeva già l’app «Züri stimmt 
App», la quale è stata integrata all’applica-
zione comune. VoteInfo è disponibile nelle 
quattro lingue nazionali (tedesco, francese, 
italiano e romancio) e funziona su iOS e An-
droid. Essa può essere scaricata gratuitamen-
te nell’App Store o su Google Play.

Sviluppo
La Confederazione e i Cantoni intendono con-
tinuare a sviluppare costantemente VoteInfo, 
in modo ad esempio da poter proporre in futu-
ro informazioni sulle votazioni comunali.

Oltre all’invio del materiale di voto a tutte le 
persone aventi diritto di voto e alle informa-
zioni fornite sui siti web delle autorità federali 
e cantonali, tutte le spiegazioni ufficiali rela-
tive ai temi in votazione possono ora essere 
consultate (anche da parte delle Svizzere e de-
gli Svizzeri all’estero), già diverse settimane 
prima dello scrutinio su una piattaforma uni-
ca. Quest’ultima fornisce inoltre informazioni 
sulle votazioni precedenti. 

Risultati delle votazioni dopo 12 ore
E non è tutto. Le domeniche di votazione, tutti 
i risultati delle votazioni federali e cantonali 
per ogni comune, ogni Cantone e per tutta la 
Svizzera saranno pubblicati dopo 12 ore (ora 
svizzera).

Notifiche automatiche
Altro vantaggio di VoteInfo: la possibilità di 
attivare delle notifiche automatiche (notifiche 
push) che avvertono l’utente quando vengono 
pubblicati online nuovi contenuti, ad esempio 
nuove spiegazioni, video esplicativi e, natu-
ralmente, i risultati finali nelle domeniche di 
votazione. 
La nuova applicazione contiene non solo spie-
gazioni e risultati, ma permette anche di adat-
tare le informazioni: è ad esempio possibile 
definire delle preferenze per le spiegazioni e i 
risultati concernenti una votazione in un can-
tone in particolare. 

Votazioni federali e 
cantonali: tutto in 

un’app
VoteInfo: è questo il nome della nuova applicazione lanciata dalla Confe-

derazione e dai Cantoni, che permette di consultare su un telefono mo-

bile le spiegazioni ufficiali e i risultati delle votazioni federali e cantonali. 

L’applicazione è a disposizione dal 14 gennaio 2019 e ha potuto essere 

testata dal pubblico per la prima volta in occasione dello scrutinio popo-

lare del 10 febbraio 2019.

Responsabile delle pagine d’informazione ufficiali del DFAE:
Simone Flubacher, Relazioni con gli Svizzeri all’estero 
Effingerstrasse 27, 3003 Berna, Svizzera
Telefono: +41 800 24-7-365 ou +41 58 465-33-33 www.dfae.admin.ch, 
mail: helpline@eda.admin.ch

Votazioni federali

Il Consiglio federale decide gli og-
getti da sottoporre al voto almeno 
quattro mesi prima. I seguenti 
temi sono posti in votazione il 19 
maggio 2019:
■ Legge federale del 28 settem-
bre 2018 concernente la riforma 
fiscale e il finanziamento dell’AVS 
(RFFA)
■ Decreto federale del 28 settem-
bre 2018 che approva e traspone 
nel diritto svizzero lo scambio di 
note tra la Svizzera e l’UE concer-
nente il recepimento della diretti-
va (UE)  concernente il recepimen-
to della direttiva (UE)  2017/853 che 
modifica la direttiva UE sulle armi 
(Sviluppo dell’acquis di Schengen) 

Altre date 2019: 20 ottobre, 24 
novembre

Tutte le informazioni sui temi 
posti in votazione (opuscolo infor-
mativo, comitati, raccomandazioni 
del Parlamento e del Consiglio 
federale, voto elettronico, ecc.) 
sono disponibili su www.admin.
ch/votazioni. Le informazioni sulle 
elezioni in Consiglio nazionale del 
20 ottobre 2019 sono disponibili su 
www.ch.ch/it/ elezioni2019.

Iniziative popolari

Alla chiusura della redazione, è 
stata lanciata la seguente iniziati-
va popolare: 
■ «Contro l’esportazione di armi 
in Paesi teatro di guerre civili (Ini-
ziativa correttiva)’» (11.06.2020)

La lista delle iniziative popolari 
in sospeso è disponibile su www.
bk.admin.ch > Diritti politici > 
Iniziative popolari > Iniziative in 
sospeso
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Trova ispirazione su MySwitzerland.com/amos
Fondation Beyeler | Kunstmuseum Basel | Museum Tinguely | Zentrum Paul Klee | MAMCO, Musée d’art moderne et contemporain | Musée d’art et d’histoire | 
Musée de l’Elysée | MASI, Museo d’arte della Svizzera italiana | Fotozentrum Winterthur | Kunsthaus Zürich | Museum für Gestaltung Zürich
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